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La seduta è aperta alle ore 10, 

CERMENATI, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Sanno chiesto congedo i 
senatori: Alberti Antonio per giorni 5, BibOri 
per giorni 1. 

Se non si fanno ossiervazioni, questi con­
gedi si intendono accordati. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
il senatore Tosatti ha presentato, a nome della 
6a Commissione permanente (Istruzione e belle 
arti), la relazione sul disegno di legge: «Sta­
to di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 1950» (655). 

La relazione sarà stampata e distribuita: il 
relativo disegno di legge verrà posto all'ordine 
del giorno di una delle prossime sedute. 

Presentazione di proposte di modifica 
al Regolamento del Senato. 

PRESIDENTE. Informo il Senato che il se­
natore Persico ha comunicato alla Presidenza, 
a nome della Giunta per il Regolamento, le 
proposte di modifica al Regolamento stesso 
(Doc. LXXXIII). 

Tali- proposte verranno poste all'ordine del 
giorno di una delle prossime sedute. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. I Ministri competenti han­
no inviato risposta scritta ad interrogazioni 
dei senatori: Berlinguer, Bosco, Brasichì, Buiz-
za, Carboni, Carelli, Carrara, Caso, Caso (Bo­
sco), Cosattini (Lanzetfca, Nobili), Jannuzzi 
(due), Lamberti (due), Marconcini, Menghì, 
Merlin Lina (due), Merlin Lina (Grisolia), 
Musolino, Pallastrelli, Roveda, Sacco, San-
martino, Tartufoli (Gemmi, Lamberti, Donati, 

Borromeo, Caron), Terracini, Zelioli, Zelioli 
(Ciasca, Bareggi, Monaldi, Varaldo) e Zoli. 

Tali risposte saranno pubblicate in allegato 
al resoconto stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. "La prima inter­
rogazione è quella del senatore Tonello al Mi­
nistro della pubblica istruzione: « per sapere 
se è a conoscenza dello stato di gravissimo 
malcontento esistente nella provincia di Tre­
viso fra gli insegnanti disoccupati delle scuole 
elementari, e come intenda provvedere perchè 
abbia a cessare al più presto il lamentevole 
diffuso malanimo determinato da concorrenza 
d'impiego fra colleghi residenti e quelli pro 
venienti dalla Venezia Giulia, male distribuiti 
nel territorio nazionale; per cui — esempio & 
Treviso — si ha che nei « posti provvisori », 
su 150 posti, 60 sono -occupati da giuliani (40 
per cento) » (735). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Venditti, 
Sottosegretario di Stato per la pubblica istru­
zione, per rispondere a questa interrogazione. 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Io spero che l'onorevole 
Tonello, nella sua nota sensibilità, della qua­
le ha dato prova recentissima durante la rie­
vocazione di Filippo Meda, accolga favore­
volmente la mia risposta. 

I maestri profughi giuliani, che si erano 
-stabiliti a Treviso, isono stati destinati alte 
scuole di Treviso: ed era logico e umano che 
così fosse. Costoro avevano bisogno di un so­
stegno, di una ragione di vita; avevano per­
duto i loro averi; e avevano perduto qualcosa 
di più dei loro averi, poiché avevano perduto la 
loro speranza. Non potevano essere assogget­
tati ad ulteriori disagi materiali e morali, che 
sarebbero stati conseguenza ineluttabile di una 
loro destinazione altrove. 

Che tutto questo abbia determinato la di­
soccupazione di alcuni maestri di Treviso è 
possibile; ma è-amohe fatale, onorevole Tonello. 
Come ha provveduto il Ministero della Pub­
blica istruzione a sanare, in certo modo, que­
sta situazione? Istituendo nuove scuole, isti­
tuendo corsi popolari. Ma è ovvio che là dove 
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non ci isiano te icondizioni per la creazione di 
una nuova scuola e le condizioni per la isti­
tuzione di un corso popolare, la sollecitudine 
del Ministero della pubblica istruzione non 
abbia modo di manifestarsi a favore dei mae­
stri disoccupati di Treviso. Posso comunque 
assicurare l'onorievole Tonello che la situazio­
ne di costoro è particolarmente tenuta presente 
dal Ministero della pubblica istruzione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Tonello per dichiarare se è soddisfatto. 

TONELLO. Onorevoli colleghi, io compren­
do le spiegazioni datemi dall'onorevole Sottose­
gretario di Stato, m'3 nulla toglie che l'incon­
veniente da me enunciato esista e produca an­
cora i suoi deleteri effetti nell'ambiente magi­
strale trevisano. Lungi da me l'idea di gettare 
an'ombra antipatica su quello che è stato J1 
soccorso del popolo italiano ai fratelli giu­
liani, costretti ad emigrare in Italia Tuttavia 
avrei desiderato che questa 'accoglienza fosse 
stata accompagnata anche da una investiga­
zione di epurazione, inquantochè molte volte 
non si tratta di cittadini i quali si trovavano 
nella loro patria e hanno visto formarsi un 
Governo straniero lontano dalle lotro idealità. 
molte volte si tratta di fascisti che sono venuti 
nel nostro suolo per approfittare di quella 
ospitalità doverosa che si doveva dare ai fra­
telli giuliani. Dunque, lasciamo da parte que­
sto argomento. Si dice che essi si sono stabi­
liti a Treviso, mia bisogna considerare iche ci 
sono tante maestre le quali vanno a lavorare 
dove possono 'avere il posto; perchè allora 
metà dei posti della provincia di Treviso dev^ 
essere occupata dai giuliani? I maestri giu­
liani potevano andare ad insegnare anche fuo­
ri dei confini della provincia di Treviso! Ceito 
è molto comodo per un maestro- che abita 
m una provincia avere il posto nella pro­
vincia in cui egli risiede. Riconosco che î 
debba dare una preferenza a questi disgra­
ziati, ma il Governo non doveva privane i mae­
stri, le insegnanti del luogo dei loro posti in 
proporzione così vasta, quando avrebbe pò 
tuto, con altre destinazioni, dare il posto an­
che a parecchi dei profughi giuliani. Non è 
una buona azione compiuta dal Ministero del­
la pubblica istruzione. Ha detto l'onorevole 
Sottosegretario che si volevano istituire dei 
corsi popolari 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Ne sono stati istituiti pa­
recchi. 

TONELLO. Non mi consta «>he queste mae­
strie siano state assunte perchè il 40 per cento 
dei posti è ancora occupato dalle maestre giu­
liane. Provveda in qualche modo, perchè quel­
le povere insegnanti hanno bisogno di man­
giare 'e vedomo che le altre hanno .portato via il 
pane ad esse proprio in casa loro. Che almeno 
possano avere un posto in qualche provincia 
finitima! L'insania del Ministro attuale col 
moltiplicare le scuole autorizzate per fabbri­
care insegnanti ha buttato sul mercato una 
vera pleiade di disgraziati iche, appena conse­
guito un diploma magistrale, credono di avere 
trovato il pane. 

VFNDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Quello che dice lei non 
è esatto, perchè c'è una quantità di gente che 
ha conseguito il diploma e che sta a casa e 
che secondo lei non avrebbe il pane.' 

TONELLO. Una volta accadeva questo ma 
oggi tanche le famiglie medie borghesi fanno 
concorrenza ai proletari. 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Guardi le statistiche del 
Ministero; tutte le maestre che lei dice restano 
a casa perchè non hanno avuto alcuna catte­
dra. La invito »a venire al Ministero per sin­
cerarsene! 

TONELLO. Io 'so eihc quando queste diplo­
mate possono sperare eli avere un posto*, anche 
se sono idli famine medie borghesi, lo cer­
cano e cercano anche quelle protezioni ch^ 
la loro classe può facilmente fornire loro. 

VENDITTI, Sottosearrtrtrio di Stato per la 
pubblica istruzione. E non l'ottengono mai! 

TONELLO. Fatto si è che gli inconvenienti 
di Treviso debbono essere in qualche modo 
eliminati dal Ministro, e poiché è colpa sua 
esprimo anche in onesta occasione il deside­
rio e la speranza che si metta finalmente una 
remora a questa fabbrica di spostati, special­
mente nel eiampo magistrale italiano, anche 
iper evitare chi© li poveri funzionari locali e i 
poveri provveditori agli studi, se fanno un 
po' di resistenza, diventino eapri espiatori 
e riceviamo continue raccomandazioni da al­
tri colleghi, dai senatori, dai depittati e dai 
pezzi grossi della burocrazia italiana, che 
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premono per concedere a Tizio, Caio e Sem­
pronio il posto. 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. E non ottengono nulla. 
Ci sono stati insegnanti l'accomandati da se­
natori e deputati che, eiononostante, non han­
no avuto la supplenza che chiedevano. ' 

TONELLO. Vuol dine che il mondo è cam­
biato dopo che l'onorevole Venditti è diventilo 
Sottosegretario alla pubblica istruzione! 

VENDITTT, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Io credo che il mondo sia 
andiate sempre molto meglio di quel che l'ono­
revole Tonello -creda. 

TONELLO. So che delle porcherie si sono 
fatte attraverso i secoli, si sono sempre falle 
dal Ministero della pubblica istiuzione. Di­
chiaro comunque che non sono soddisfatto e, 
a nome delle povere maestre disoccupate, di 
Treviso, invoco qualche provvedimento dal 
Ministero. 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
Finterrogazione del senatore Banfi al Ministro 
della pubblica istruzione: « per conoscere, in 
seguito 'ai fatti recentemente emersi con l'ar­
resto di alcuni insegnanti del liceo « Virgilio » 
di Roma, quali provvedimenti abbia assunto 
ed intenda assumere per garantire, con la se­
rietà deg;li esami di concorso, la dignità della 
scuola e la tradizionale fama di rigida onestà 
degli insegnanti italiani» (770). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Venditti, 
Sottosegretario di Stato per la pubblica istru­
zione, per rispondere a questa interrogazione 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. L'interrogazione dell'ono­
revole Banfi si riferisce ad un inscrescioso 
episodio che è stato largamente narrato dai 
giornali. Mi permetto di fare due osservazioni 
preliminari al riguardo: l'una, che sarò ne­
cessariamente riservato nelle enunciazioni 
conclusive, perchè ormai l'episodio appartiene 
all'autorità giudiziaria ed è in corso una istrut 
toria; l'altra, che non bisogna generalizzar^. 
Se ci sono stati insegnanti indegni, «ciò non 
esclude che iutfi gli altri costituiscano sem­
pre una categoria benemerita della cultura na­
zionale e quindi della Nazione. Come noi 
non abbiamo generalizzato, per esempio, al­
lorché un sindaco di partito estremo sia stato 
eolto con le mani nel sacco, od un gestore di 

cooperativa rossa abbia altrimenti violato il 
codice penale, così non è lecito tagli altri get­
tare un'ombra di discredito sulla categoria in­
tera degli insegnanti, semplicemente perchè 
qualcuno dei suoi componenti possa non aver 
compiuto il proprio dovere. 

Per la complessità dei fatti, per l'autorità 
dell'interrogante, per l'ovvia necessità della 
più rigorosa precisione, io leggerò la parie 
centrale della mia risposta. 

I candidati al concorso 1 R (concorso per 
l'insegnamento di materie letterarie nelle scuo­
le medie riservato ai reduci) erano m numero 
di 4348, dei quali circa 2000 si sono presen­
tati a sostenere l'esame. 

Questo consisteva in una prova orale «col­
loquio » sulle quattro materie d'insegnamen­
to: italiano, latino, storia, geografia; ed in un 
esperimento di lezione su di un tema concer­
nente una delle quattro discipline su dette. 

Le cattedre messe a concorso erano 377. 
La Commissione giudicatrice del concorso 

si componeva di 37 membri (per due terzi pro­
fessori di università o liberi docenti e per un 
terzo- professori o presidi di scuole medie) ed 
era presieduta dal prof. Giulio Giannelli, or­
dinario di storia antica nell'Università di Fi­
renze. Essa si era suddivisa in 9 sottocom­
missioni, di 4 membri ciascuna, uno dei quali 
esercitava le funzioni di presidente. La sesta 
sottocommissione, di cui faceva parte il pro! 
Cleto Crosta, preside del liceo « Virgilio » di 
Roma, era presieduta dal prof. Luca De Re-
gibus dell'università di Genova. 

La disciplina sulla quale il candidato avreb­
be poi dovuto svolgere la lezione e il tema 
della stessa si stabilivano mediante un doppio 
sorteggio. 

II giorno 6 giugno u. s. si presentava 
al liceo « Virgilio », fra gli altri candidati al 
concorso già menzionato, il dottor Salvatore 
Ciancio, da Catania, il quale estraevta a sorte 
il tema della lezione pratica che avrebbe do­
vuto svolgere il giorno dopo alla presenza 
della -commissione giudicatrice; tema che per 
lui risultò esser'e di geografia: <r La Francia ». 

Qualche ora dopo, il Ciancio tornava al 
« Virgilio » per cercare di conoscere i nomi 
dei componenti della sottocommissione dinan­
zi alla quale egli avrebbe dovuto sostenere lo 
esame; e » tal fine si rivolgeva al prof. Gin-
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seppe Muscolino, dello stesso istituto, di cui 
gih era stato fatto il nome dalla signora Fiae-
cavento, moglie del dott. Salvatore Fiaccavento, 
Consigliere di State, al quale ultimo, assente 
in quel momento da casa, egli recava i saluti 
di un comune amico di Lentini (Siracusa), fi 
Muscolino, appreso dal Ciancio che fra i mem­
bri della commissione questi conosceva il 
prof. Antonio Mazzarino di Catania, si allon­
tanò per recansi nell'ufficio di presidenza e 
ne ritornò poco dopo assicurando il Ciancio 
che sarebbe stato assegnato alla sottocommis­
sione di cui il Mazzarino faceva parte (la 
nona) . 

Si era intanto aggiunto ai due il prof. Ric­
cardo Miceli, ordinario di filosofia, storia >d 
economia politica nello stosso istituto, e, con­
tinuando la conversazione, il Muscolino prima 
e il Miceli dopo fecero intendere al Ciancio 
che se egli avesse sborsato una certa somma, 
essi 'avrebbero potuto garantirgli l'esito favo­
revole dell'esame e il conseguimento della cat­
tedra, facendolo assegnare alla sottocommis­
sione di cjii faceva parte il preside Crosta (la 
sesta) sulla collaborazione del quale potevano 
sicuramente contare. Il colloquio ebbe termine 
in un vicino caffè eon la determinazione del­
l'importo della somma da pagarsi in lire 300 
mila, di cui la metà doveva essere corrisposta 
anticipatamente e il resto a risultato favore­
vole conseguito. 

Separatisi i tre con l'intesa che il Ciancio 
— il quale avrebbe dovuto procurarsi il de­
naro occorrente — avrebbe telefonato nel po­
meriggio al Muscolino, il Ciancio si recava 
invece a informare della cosa il dott. Fiac­
cavento e il dott. Vaceari, sostituto procuratore 
della Corte d'Appello di Roma. Il primo gli 
disse che avrebbe denunciato immediatamente 
il fatto al Ministero dell'istruzione e al Pro­
curatore della Repubblica; il secondo consi­
gliò al Ciancio di recarsi egli stesso a fare 
una regolare denuncia al competente Commis­
sariato di P . S. di Ponte. Il Ministero della, 
pubblica istruzione — appena informato - — 
incaricò l'Ispettore generale dott. Michele Gril­
lo di eseguire la più pronta e rigorosa in­
chiesta. 

Dopo la denuncia, il Ciancio fu fornito dal 
Commissariato di un assegno di lire 200.000 
e si accorciò telefonicamente col Muscolino 

per incontrarsi, poco dopo le ore 18, dinanzi 
all 'Istituto. All 'ora fissata, infatti, il Musco-
lino, che usciva dal liceo, comunicò al Cian­
cio che «tut to andava bene»: egli avrebbe 
sostenuto l'esame presso la sottocommissione 
di cui faceva parte il Crosta e 'avrebbe svolto 
con lui la lezione pratica, che non era più di 
geografia, ma di latino, poiché il Crosta in­
terrogava appunto sul latino. A tal line il tema 
della lezione già assegnatogli: « La F ranc i a» , 
c r i stato sostituito da quello di: « L a Gallia, 
nel De bello gallico di Giulio Cessare ». D'al­
tra parte, il compenso pattuito era stato ri­
dot to da lire 300.000 a Mite 200.000. 

11 Ciancio- consegnò l 'assegno al Muscoli­
no ; e questi, rientrato con lui nell'istituto, si 
recò nell'ufficio di presidenza, donde uscì poco 
dopo in compagnia del Crosta, al quale con 
un cenno del capo mostrò il Ciancio. Dopo il 
che, usciti insieme dall 'Istituto, il Muscolino 
e il Ciancio si separarono, con l'intesa di ri­
vedersi più tardi in casa del Muscolino per la 
preparazione del Ciancio all'esame del giorno 
successivo. Ma il Muse-olmo veniva raggiunto 
da un commissario di pubblica sicurezza e da 
un agente, che te invitavano a sf inir l i all'uf­
ficio di pubblica sicurezza di Ponte, dove, per­
quisito, fu trovato in possesso dell'assegno di 
lire 200.000. 

Poiché dalla denuncia presentata dal Cian­
cio e dairinterrogaiiorio subito dal Muscolino 
risultava che alle trattative per l'illecito mer­
cato aveva preso parte attiva anche il su detto 
prof. Miceli, la sera del giorno seguente (7 
giugno) questi veniva invitato a presentarsi 
•allo stesso commissariato di pubblica sicurez­
za di Ponte; e quivi, dopo un sommario inter­
rogatorio, egli pure fu trattenuto. 

Il giorno dopo (8 giugno), infime, verso le 
ore 18, anche il preside (.'rosta — a carico del 
quale erano emersi gravi indizi — veniva in­
vitato all'ufficio di pubblica sicurezza, inter­
rogato e « fermato ». 

A questo episodio se ne collega un altro. 
Nei .primi dello scorso giugno, il prof. Fàu­

sto d'Animando-, supplente di lettere latine e 
storia nell 'Istituto magistrale di Tivoli, con­
fidava al suo preside, prof. Ruggero Roghi, 
che un suo amico, candidato al concorso di 
materie letterarie nella scuola media riserva­
to ai reduci, aveva ottenuto un risultato fa-
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vorevole mediante il pagamento d'una certa 
somma a tale prof. Lantieri, il quale lo avem 
fatto assegnare alla sottocommissione di cu' 
faceva parte il preside Crosta, e gli aveva 
fatto sostituire il tema di storia con un tema 
di latino. 

Fu relativamente faeile all'ispettore dottor 
Grillo del Ministero accertare che il candidato 
in questione era il dott. Giuseppe Severi, com­
paesano del d'Ammando e domiciliato in IJo-
ma, via del Progresso n. 24, il quale aveva so­
stenuto l'esame di concorso il 25 maggio 
presso la s'eista sottocommissione e svolto la 
lezione pratica col preside Crosta sul tema 
« Lupus et agnus ». 

Interrogato dall'Ispettore I ' l l giugno, il Se­
veri ammise soltanto di aver comoislciruto il 
Lantieri nei locali del « Virgilio », dopo aver 
sostenuto le prove d'esame; ma negò tutto il 
resto, smentendo il d'Ammando. 

Qualche giorno dopo, e cioè il 14 giugno. 
al dottor Grillo riuscì di rintracciare nei 
locali del « Virgilio » il professor Salvatore 
Lantieri, che da alcuni giorni si era reso 
irreperibile, essendosi dovuto allontanare da 
Roma — secondo le dichiarazioni dei fa­
miliari — per la morte del padre, dimorante 
in Sicilia. Il Lantieri era torniate al suo isti­
tuto, quel giorno, per partecipare alle opera­
zioni di scrutinio. Il dott. Grillo lo invitò a 
seguirlo in un ufficio attiguo per informazioni. 
Si era appena iniziato l'interrogatorio, quan­
do, chiamato al telefono, il dott. Grillo dovet­
te allontanarsi, per entrare nella presidenza 
dove si trova l'apparecchio telefonico. Bastò 
questa brevissima interruzione perchè il Lan­
tieri — benché l'ispettore avesse frettolosa­
mente preso qualche precauzione — riuscisse 
rapidamente ad eoclissarsi. 

A pochi giorni di distanza, intanto, e pre 
cisamente il 17 giugno, veniva «fermato» dal­
l'autorità di pubblica sicurezza anche il Se­
veri, il quale, dopo> 'alcuni giorni di detenzio­
ne, finiva per fare una completa confessione, 
rivelando di aver corrisposto al Lantieri, in 
conto di un compenso oscillante fra le lire 
100.000 e le 120.000, la somma di lire 70.000, 
dietro pro-messa che avrebbe ottenuto nell'esa­
me di concorso una votazione tale da assicu­
rargli la cattedra. Il Severi confermò anche di 
avere svolto la lezione pratica non. sul tema 

da lui sorteggiato (che era di storia: « Il cont^ 
di Cavour»), ma sul tema di latino più sopra 
indicato, dinanzi al preside Crosta. 

Concludendo: 1° è provata la colpevolezza 
dei prof. Miceli e Muscolino, ordinari nel Li­
ceo « Virgilio », e del prof. Lantieri, supplente 
nello stesso Istituto. Nessuno dei tre per altro 
era membro delle commissioni esaminatrici: e 
quindi la questione non rientra nella compe­
tenza dell'Ufficio concorsi. 

2° Appare provata quanto meno una grave 
irregolarità da parte del preside Crosta, mem­
bro della commissione esaminatrice, che fu a 
suo tempo immediatamente sostituito. 

3° Appare accertata la irregolarità dell'esa­
me sostenuto dal candidato Severi Giuseppe, 
che dagli atti della Commissione risulta abi­
litato con voti 49 su 75. 

4° Rimane il sospetto che altri casi di irrego­
larità non ancora accertati possano sussiste­
re, soprattutto essendo ancora latitante il prof. 
Lantieri, dal cui interrogatorio potrebbero 
emerglere fatti nuovi. 

In tali condizioni il Ministero ha annullato 
la prova sostenuta dal candidato Severi Giu­
seppe; e, per quante riguarda altri eventuali 
casi di irregolarità, essendo già stati appro­
vati e pubblicati, all'esito dell'inchiesta, i ri­
sultati degli esami di abilitazione relativi, non 
rimane che attendere l'esito dell'istruttoria 
giudiziaria tuttora in corso e 'adottare, quando 
tale esito sarà noto, gli altri provvedimenti 
che eventualmente sembreranno opportuni, 
sia in merito alla validità degli esami soste­
nuti dai singoli candidati che possano risul­
tare sospetti, sia, qualora apparisca necessa­
rio, in merito alla validità dell'intiero concorso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Banfi per dichiarare se è soddisfatto. 

BANFI. Quando io presentai più di quattro 
mesi fa questa interrogazione, ebbi come pri­
mo motivo il desiderio di offrire occasione al 
rappresentante del Governo di fare una chia­
ra affermazione da cui risultasse che il gravr 
fatto denunciato, se vero, costituiva una triste 
eccezione e che l'insieme del corpo degli in­
segnanti italiani doveva godere la fiducia com­
pleta del Paese. Mi spiace che il rappresentante 
del Governo non abbia sentito allora, fin dal 
primo momento, la necessità di togliere que 
st'ombra dal corpo insegnante, individuando 
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colpa e colpevoli. Oggi mi compiaccio che il 
Sottosegretario abbia iniziato la sua risposta 
eon una affcrmazionie in cui mi trovo con­
corde, coane mi trovo concorde nel pensiero 
che, non da episodi singoli, di sindaci o di 
direttori di cooperative che fuggono por­
tando con sé la cassa dell Comune o del­
l'Istituto, di isacerdoti dimentichi della loro 
missione, sorpresi a compiere atti innomina­
bili, si possa ricavare un giudizio general^ 
^opra queste categorie di persone per sé ri 
spettabilissime e benemerite della vita nazio­
nale. 

Comunque, non era semplicemie-nte per que­
sto primo motivo che io avevo presentato 
l'interrogazione. Di fronte allo spettacolo di 
tanta triste corruzione, perchè, onorevoli col­
leghi, se è possibile che un tentativo di corru­
zione sorga e si sviluppi ciò significa che da 
molti si crede ch'esso abbia a trovare terreno 
facile e fecondo, mi chiedevo sie non fosse ne­
cessario che il Ministero assumesse alcuni 
provvedimenti di indole generale che potessero 
impedire, non solo che il fatto avvenisse, ma 
che lontanamente si potesse supporre che fatti 
di questo genere potessero avvenire. E mi pare 
che esista un provvedimento obiettivo che fu 
già consigliato dal Sindacato dei professori 
delle scuole medie. Pensate, onorevoli colle­
ghi, all'importanza che hanno questi concorsi, 
che sono quelli che immettono i maestri alla 
dignità dell'insegnamento! Ebbene, il Sinda­
cato dei professori delle scuole medie aveva 
consigliato: siano» gli esami pubblici e i voti 
siano dati immediatamente dopo che l'esame 
è avvenuto. Il fatto della pubblicità dell'esame 
è un fatto acquisito nella nostra legislazione: 
sono pubblici gli esami dell'università, pub­
blici gli esami di maturità; e la pubblicità del­
l'esame non toglie autorità all'esame stesso, 
anzi me aggiunge, perchè genera nell'esami­
nando la fiducia e naU'esaminiaitore quel senso 
di responsabilità continuamente vigile che lo 
libera non pure da velleità di ingiustizia, ma 
da abbandoni di stanchezza. 

Se dinanzi all'esaminatore ci sono gli occhi 
attenti di altri esaminandi, la stanchezza scom­
pare, l'interesse si desta in lui, la necessità 
di dar prova della sua giustizia e della sua 
acutezza diventa una sua seconda natura. Sia 
no dunque pubblici gli esami e i voti isiano dati 

subito. Questo darà la garanzia a tutti che 
l'esame è fatto secondo giustizia. 

Desidero aggiungere anche un'altra cosa e 
aggiungere una raccomandazione. Come si 
compongono le Commissioni esaminatrici? 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. I professori incriminati 
erano estranei, la Commissione è al di fuori 
di questo episodio. 

BANFI. Ma il professor Crosta non era 
estraneo alla Commissione! Io credo che bi­
sogna stare molto attenti, perchè qui non si 
tratta semplicemente di scegliere dei commis­
sari onesti, ma si tratta di scegliere commissari 
che sappiano e possano fare i giudici. Per 
esempio, è diffusa la voce che in certi concorsi 
per reduci e partigiani siedano come commis­
sari dei giudici i quali furono attivissimi fa­
scisti, epurati e poi richiamati in servizio. Io 
non voglio esprimere giudizi su queste perso­
ne, ma domando se non ci siano giudici mi­
gliori per vagliare ì giovani partigiani e mi 
chiedo con quale animo questi giovani parti­
giani si avvicinino alla scuola quando si ve­
dono dinanzi al cancello d'entrata queste -sen­
tinelle che portano ancora le insegne ingloriose 
del passato regime. 

Mi permetta un'altra osservazione. Ci sono 
Commissioni, soprattutto in materie di carat­
tere umanistico ed ideologico, dove tutti ì com­
missari sono scelti proprio fra i rappresentanti 
di una sola coniente ideologica, che natural­
mente non ho bisogno di nominare. Vi pare 
che questo aggiunga serietà e dignità alla 
scuola italiana? Io non parlo come uomo di 
parte, ma come rappresentante della scuola. 
Domando ^e sia tollerabile che si diffonda la 
opinione tra i giovani insegnanti che per en­
trare nell'aula umanissima della scuola biso­
gna passare sotto quella porta non santa ed 
inchinarsi ai suoi numi? 

Forse voi potete pensare che crueste sono 
raecomandazioni un poco ingenue. ld> non lo 
credo perchè penso che nessuno qui potrebbe 
mai tollerare che la scuola italiana diventasse 
una scuola di conformismo servile. {Appro­
vazioni). 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione dei 
senatore Bibolotti e Bontempelli, al Ministro 
della pubblica istruzione: « per sapere le ra­
gioni che lo hanno indotto e tuttora lo in-
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ducono a disinteressarsi della coinservaizione 
della villa di Giacomo Puccini a Torre del La­
go (Viareggio). La villa dove il Maestro com­
pose le opere che onorano l'arte italiana! con­
tiene preziosi cimeli e documenti di grande 
interesse artistico e storico, cimeli e docu­
menti non ancora inventariati. 

Il passaggio delle truppe tedesche ed alleate 
ha già causate dianni rilevanti ed in certo 
senso irreparabili. 

In attesa che il Parlamento della Repub­
blica accolga la proposta che gli interroganti 
intendoino avanzare1 per far dichiarare monu­
mento nazionale la villa nella quale Giaco­
mo Puccini operò al servizio dell'arte e del 
popolo, e dove ora riposano le sue spoglie 
mortali, chiedono che il Governo adotti d'ur­
genza le misure di conservazione del patri- | 
mondo pucciniano, eom^ lodevolmente, a -suo 
tempo, fu fatto per altri sommi maestri ed 
artisti» (781). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Venditti, 
Sottosegretario di Stato per la pubblica istru­
zione, per rispondere a questa interrogazione. 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Contrariamente a quanto 
afferma l'autorevole interrogante, onorevole 
Bibolotti, il Ministero della pubblica istruzione 
non solo non si disinteressa della memoria di 
Giacomo Puccini, ma in questi giorni ha dato 
una prova significativa del suo- culto per que­
sta gloria .nazionale. È di una settimana fa la 
commemorazione ufficiale che *a Viareggio il 
Ministro della pubblica istruzione ha fatto del 
soave autore della « Bohème » e di « Tu-
randot ». 

Per quel che riguarda lo specifico oggetto 
dell interrogazione, è noto certamente all'ono­
revole B'ibolotti che la villa di Torre del Lago, 
attualmente di proprietà della vedova di Anto­
nio Puccini, unico figliuolo del Maestro, è og­
getto di particolari provvidenze da parte del 
Ministero della pubblica istruzione. È in corso, 
infatti, oltre il rilevamento fotografico dell'im­
mobile, degli arredi, dei cimeli, anche l'inven­
tario degli arredi, dei cimeli stessi, il quale 
inventario potrà determinare conctesivameinte 
fi provvedimenti definitivi. È stato sollecitato 
in questi giorni il completamento di questo 
inventario. 

I 

Per quel che riguarda la< domanda conclu­
siva dell'interrogante, che cioè si dichiari mo­
numento nazionale la villa Puccinii a Torre 
del Lago, a prescindere dal rilievo che la pre­
dilezione del Maestro negli ultimi anni ebbe 
per oggetto leu villa di Viareggio e non quella 

' di Torre del Lago, soltanto quando sarà sta­
to esaurito l'inventario e si sarà accertata l'im­
portanza storica e artistica del contenuto dei-
ila villa» stessa, il provvedimento invocato dal­
l'onorevole interrogante potrà essere preso in 
considerazione. 

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Bibolotti per dichiarare se è soddisfatto. 

BIBOLOTTI. Forse non è stato male che 
questa interrogazione abbia avuto una rispo­
ste ritardate di qualche mese, poiché questo 
tempo pare non sia passato del tutto mutil-
meinjte; esso ha dato -modo ai grossi calibri 
della Democrazia cristiana, di indire manife­
stazioni molto clamorose e rumorose a Via­
reggio, a Toirre del Lago e un po' meno nel 
capoluogo della provincia, destando qualche 
lamentela nei lucchesi. Ma vvedo che si è an­
che oidi nato l'inventario, vedo che proprio ieri 
mattina si è sollecitato il compimento di esso. 
Ora, l'oggetto della mia interrogazione era 
appunto quello di invitare il Governo a ricor­
darsi di questo suo dovere nei confronti di un 
maestro della culltura italiana. Lo ha latito e 
me me compiaccio, onorevole Sottosegretario, 
ma non posso non rilevare che il tipo di mani­
festazioni delle settimane scorse ha avuto 
una impronta che non onora la cultura nazio­
nale, perchè esse bi -sono svolte sotto la ban­
diera di una faziosità, che, almeno dal campo 
della cultura, dovrebbe elsulare, perchè il fatto, 
ad esempio, che siano stati ignora ti i parla­
mentari non democristiani della stessa pro 
vincia, e, fra gli altri, il sottoscritto, che pur 
notoriamente aveva presentato una interroga­
zione, mi fa pensare che uomini come l'omore-
vole Togni considerino la cultura italiana una 
appendice della sagrestia. Ora, questo non fa, 
ripeto, onore alla cultura italiana. Si deve ono­
rare la memoria di Puccini... 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Puccini è nel cuore di 
tutti: non si può fare una ^peiculazione poli­
tica su Puccini. 
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B I B 0 L 0 T T L Si è operato in questo senso, 
però, onorevole Sottosegretario! h orse lei 
ignora che quando ho preso contatto con al­

cuni colleglli per presentare un progetto di 
leigige tendente alla dichiarazione di monu­

mento nazionale di questo edifìcio, che per me 
non è soltanto un edificio di quat t ro mura, ma 
è un vero museo dell 'arte e ideila storia del­

l'arte, io mi sono lat to pt emura dì rivolgermi 
a colleghi anche di altri set tori e di al t ra 
par te — non so se sia presente l'onorevole 
Zoli — e non ho presentato ancora il progetto 
perchè l'onorevole Partitore, che è e Osi vigile 
custode delle nostre finanze, mi ha detto che 
bisognava precisare la «cifra. Lei comprende, 
onorevole Sottosegietario, quanto sia difficile 
stabilire un valore venale s u cose d'arte che 
sono necessariamente di carattere eccezionale. 
Ho voluto r i tardare la presentazione del pro­

getto nella speranza che ella se ne tacesse 
iniziatore, pei che si curassero le condizioni 
più favorevoli al raggiungimento dell'obiet­

tivo. Ella mi duce che ha onaiinato l ' inventario; 
ma torse ignora che nei mesi e neigh anni 
scorsi qualche cosa è scomparsa dai cimeli del 
maestro Puccini? Lei ignora, forse, che la vi­

gilanza, che lei afferma esserci stata da parte 
del Ministero, è s ta ta nulla, letteralmente nul­

la, che sol tanto la famiglia del custode che è 
animata da un atiehto ver amen te icommoveaite 
ha avuto in consegna non solo 1 edificio, ma 
anche le cose più ^are. C'è stato effettiva­

mente, da parte del Governo, un disinteressa­

mento geneiale e la mia interrogazione ha ri­

chiamato la sua attenzione e, ripeto, me ne 
compiaccio, ma vorrei che non si t ra t tasse sol­

tanto di parole Quei milioni ohe sono stati 
spesi un convocazioni, banchetti , cerimonie, 
manifesti, sai ebbero stat i spesi meglio se si 
tesse provveduto acche non un foglio, non un 
appunto del maestro Piuiooini, non un oggetto 
che ricordassero la sua vita gloriosa fossero 
andati perduti. Lei ancora non è m grado di 
garantire che quei Cimeli non vadano perduti 
e io so con «­ertezza che alcuni sono andati 
perduti. Inoltre, faccio una osservazione, an­

che se la proprietà della villa è privata, delia 
1 amiglia Puccini, si t ra t ta di un patrimonio 
che appartiene a tu t t a la Nazione e lei che è 
tenuto a custodire i cimeli dell'arte italiana, 

non doveva attendere il giorno antecedente allo 
svolgimento della interi ogazione pei dare di­

sposizioni in materia eo^ì delicata. Quindi, mi 
dichiaro non soddisfatto. 

V E N D I T T I , Sottosegretario di Sluto pei h 
pubblica isti azione. Non è che io abbia atteso 
il giorno precedente; le dicevo che l ' inventario, 
che è laboiiosamiemte in corso, è stato disposto 
già da un anno. Un inventario come quello 
della villa a Torre del Lago non si ia ceito 
■n cinque minuti. 

BIBOLOTTI . Onorevole Sottosegretario, mi 
permetta di dirle che in maggio­giugno sono 
sitato là e nessuno si era ancora pi esentato. 

P R E S I D E N T E . L interiogazione the segue 
del senatore Jannuzzi , al Ministro delia pub­

blica istruzione, e s ta ta kas iormata un iiiler 
logazione con riciiiesta di risposta scri t ta . 
Segue ora Tint err ogazione del senatore Ter­

racini, al Ministro degli altari esteri: « perche 
mica le ragioni che gli hanno suggerito di sot­

trarre la Casa degli emigranti, sita m Baido­

naccihia, alila sua natura le destinazione pea 
assegnarla in godimento adi una colonia estiva 
dei dipendenti di Palazzo Chigi, con la conse­

guenza di obbligare i lavoiatori i taliani dirett i 
in Francia a viaggiare — assieme alle loro fa­

miglie — coin orari assurda, ed a pernot ta le 
in 1 or ali sconci o negli stessi vagoni ferro­

viari, esposti a seconda delle stagioni al gelo 
o all 'arsura, m condizioaii di indicibile disagio 
materiale e morale». (883). 

Ha faroltà di parlare l'onorevole Moio, Sot­

tosegretario di Stato per gli affari esteri, per 
rispondere a questa interrogazione. 

MORO, Sottosegretavo di Stato per gli af­

fari esteri. L a chiusura della Casa degli emi­

granti di Bardoinecohia fu disposta lo scorso 
anno dal Ministero degli esteri, dato ohe le 
operazioni di controllo professionale e sanita­

rio dei nostri lavoratori diretti m Francia ven­

gono svolte, m base agli accordi italo­francesi, 
a Milano a cura del Ministero del lavoro. 

Il Ministero degli esteri si propone di uti­

lizzare nuovamente la Casa di Baidonecchia 
nel quadro dei perfezionamenti d'ei servizi d'eil­

l 'emigrazione at tualmente allo studio, anche 
se duran te la scorsa stagione estiva lo stabile 
è stato uti l izzato per accogliere un gruppo di 
bimbi di impiegati ©ubaltenii] ed avventizi del 
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Ministero degli esteri che ivi hanno tr esecro o 
un breve periodo di vacanze. 

Per quanto concerne le lamentate soste a 
Torino e Modane dei treni che trasportano 
emigranti diretti in Kraneia, risulta che il Mi­
nistero del lavoro, d'intesa con l'Ufficio nazio­
nale francese di immigrazione, ha attuato, di 
recente, degli esperimenti di partenza di lavo­
ratori secondo nuovi orari, e si confida, con 
l'inizio della stagione invernale e con il conse 
g mente uniitaniento degli orari nei due Paesi. 
che l'avviamento dei nostri emigranti potrà 
essere regolato in modo più (soddisfacente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
ìevole interrogante per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TERRACINI. La risposta del Sottosegre­
tario, onorevole Moro, suona conferma alle 
varie affermazioni contenute nella mia inter­
rogazione, ma, come sempre avvitene, si è con­
clusa con la promessa che le cose camfoieran-
no. Un dato, parò, di quelli fornitici dall'ono­
revole Sottosegretario non corrisponde alla 
realtà dei fatti: quello del tempo. Se è da un 
anno solo, e forse non lo è. che la Casa del 
l'emigrante di Bardoii'cicchia è stata assegnata 
alla colonia dei dipendenti del Ministero degli 
esteri, è da tre anni che essa man è più a di­
sposizione dell'emigrazione. Ed è queste il 
dato deplorevole. Nessuna lamentela sollevo 
perchè quell'edifìcio Imponente, piuttosto che 
resitare inutilizzate, sia stato posto a disposi-
zionia dei bimbi dei dipendenti di Palazzo 
Chigi. Ma è da deplorarsi -e bisogna lamentare 
il fatto che si sia lasciata creare una tale si­
tuazione, per cui ci si debba compiacere che 
esso abbia potuto essere deviate dalla sua 
naturale destinazione. È per quella situazione 
infatti che da tre anni a questa parte gli emi­
granti italiani verso la Francia, che rappre­
sentano il fiotto principale della nostra emi­
grazione, sono obbligati a subire i disagi, gli 
^comodi, le sofferenze gravi che ho denunciato 

Ma la mia interrogazione non costituisce 
semplicemente una denuncia: essa vuole solle­
citare insieme un rapido rimedio del male se­
gnalato. E di questo male mi si permetta una 
brevissima esposizione, ad evitare il pericolo, 
reso possibile dalle parole dell'onorevole Sot­
tosegretario, che i fatti da me denunciati pos­

sano apparire degni tutt ai più di una note­
rei! a di cronaca. 

Si parìa tanto della emigrazione; e questa 
ci viene presentata ad ogni momento dagli 
uomini più autorevoli del Governo come il 
toccasana della nostra economia. Ebbene, fuo­
ri dalle utopie con cui si esalta l'emigrazione 
di domani, vediamo di eguali tristi realtà sia 
mtessuta quella di oggi. 

11 16 maggio del 19-17, l'Ufficio stampa del 
Ministero degli esteri, Direzione generale del­
l'emigrazione, annunciava con tanto di cornu-
nk-ato, riportate da molti giornali, che si stava 
allestendo a Milano, nei locali della ex Ca­
serma Garibaldi, il Centro nazionale della 
emigrazione, che sarebbe stato uno dei più 
grandi e moderni centri di sosta per emigranti 
esistenti nel mondo. La capacità del centro 
era indicata in 6.000 posti. 

Ma erano trascorsi appena tre giorni dalla 
pubblicazione solenne, che la ex Caserma Ga­
ribaldi veniva consegnata al Ministero dell'in­
terno, che la richiedeva per farne un aoeaser-
mamento di polizia. E da quel momento essa 
è rimasta a disposizione della p Hzia, salvo 
pochi locali che il Ministero del lavoro ha de­
stinato all'emigrazione. Di quesiti locali eccovi 
alcuni cenni descrittivi. Ve ne è uno che m 
27 metri di superficie accoglie 18 posti-letto. 
Un secondo, di 46 metri quadrati, contiene 39 
posti per dormire. Ma che sono questi positi? 
Non letti marmali, decenti, arredati: ma mate-
rassini di crine vegetale, imbevuti di umidità 
e vindici oltre ogni dire. È vero che si è appre­
stato un rimedio a questo sconcio, e cioè un 
certo locale sito al secondo piano sotterraneo 
della stazione centrale di Milano, ricavato a 
suo tempo nella costruzione non per essere 
adibito ad abitazione, ma per uso di deposito. 
E quesito locale è stato generosamente posto a 
disposizione degli emigranti ai quali non tor­
nassero graditi gli stipati vani dell'ex Caser­
ma Garibaldi. 

Onorevoli colleglli, al secondo piano sot­
terraneo della stazione centrate di Milano 
quei raffinati trovano dei icameroni bui e 
senz'aria, nei quali, su urna superficie di 
100 metri quadrati, sono sistemati 60 posti per 
dormire. Neanche due metri quadrati di pavi­
mento a testa per gli emigrant; che si avviano 
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in Francia! È ben comprensibile, dopo avere 
saputo ciò, che allorquando, dopo alcuni giorni 
di permanenza, gli emigranti sono presentati 
ai medici francesi, in molti vengano riscon­
trate condizioni patologiche che giustificano il 
ritiro del permesso d'entrata in Francia. E non 
si tratta di malattie congenite, ma semplice­
mente di disordini funzionali, stimolati da 
quel disumano obbligo di albergare in sotter­
ranei privi di luce e nei quali manca ogni im­
pianto per l'aerazione. Questi infelici, dopo 
che hanno così goduto per alcuni giorni della 
generosa ospitalità milanese nel più grande 
centro per emigranti che esista al mondo 
vengono avviati alla partenza che avviene alle 
ore 21 sul trJeno di Torino, città che raggiun­
gono alle ore 24. Qui i vagoni carichi degli 
emigranti con le famiglie — non si tratta solo 
di uomini, dunque, ma anche di donne e bam­
bini — vengono istradati su un certo bina­
rio n. 10 — la cui ubicazione ognuno di noi 
che passi per Torino, può agevolmente con­
trollare — per restare là abbandonati sino alle 
ore cinque del mattino, estate ed inverno. Non 
c'è illuminazione, non acqua potabile, non im­
pianti igienici. Al mattino — è generale la la­
mentela dei ferrovieri addetti alla pulizia — 
tutto lo spazio^ attorno ai vagoni è trasfor­
mato in un immondo letamaio. 

Alle cinque e tre quarti i vagoni vengono 
attaccatli al treno pe'r Modane dove giungono 
alle 8,40. Ora noi pretenderemmo che ali Bra­
sile, al Perù, nella Repubblica Argentina >JÌ 
organizzassero per i mostri -emigranti luoghi 
di accoglimento rispettagli e puliti Perchè, 
dunque, non riusciamo ad ottenere che a 10 
metri al di là del confine italiano, a Modane, 
i nostri emigranti trovino qualcosa di megllio 
idii un baraccone di legno attrezzato con sei 
tavole e dodici panche? Accade' a Volte che 
giungano contemporaneamente a Modane 110-
120 persone coi vajgomi degli emigranti: le 12 
panche devono essere sufficienti a tutti, per il 
riposo come per (ogni altra necessità. A Mo­
dane la tappa è di 10 ore circa, fino alle 17 
e trenta per coloro che si avviano verso Lione, 
fino alte ore 20 se diretti a Parigi. Viaggio 
tribolato, snervante, assurdo. Sarebbe suffi­
ciente che i vagoni degli emigranti, invece che 
la sera, partissero da Milano al mattino alle 

10,40 perchè gran parte di questi disagi ac­
casciane venissero evitati. 

L'onorevole Moro ha detto che si sta ap­
punto trattando per adottare questo 'orario. 
Ma sono tre anni che si tratta! E inutilmente 
le autorità ferroviarie francesi ed italiane, e le 
aiutorità di polizlìa italiane e francesi hanno 
reclamato più volte, impietosite dallo spetta­
colo quasi quotidiano di questo gregge uma­
no cui, nei sfonanti discorsi ufficiali, sii affida 
di tenere alto in terra di Francia il decoro 
della Repubblica italiana. 

E qui si pome il problema dell'edlifficio di Bar-
donecchia. Perchè ogni ostacolo e tutte le dif­
ficoltà potrebbero essere agevolimeli te supera­
te se l'edificio di Bairdomecchia ritornasse alla 
sua primitiva destinazione. Esso dispone dii 
100 ietti attrezzati, che non sono apparsi dis-
dicevoli ad accogliere i figli dei dipendenti 
dli Palazzo Chigi; letti dunque degni di crea­
ture umane, Ma anche «i nostri emigranti sono 
creature umane! Come mai la Casa di Bairdo-
necchia sia venuta a trovarsi a disposizione 
di Palazzo Chigi ci è stato sottaciuto dallo 
onlorevole Sottosegretario. D'irò dunque che 
questo edificio, secondo quanto avviene per 
tutti i beni patrimoniali dello Stato italiano 
— che sono considerati dalle singole Ammi­
nistrazioni non come uso per il vantaggio pub­
blico, ma come loro proprietà privata, e ven­
gono così contesi fra l'una e l'altra con litigi 
e controversie interminabili — questo edificio 
di Bardonlecchia è state oggetto di contesa 
fra il Ministero del lavoro e quello degli esteri, 
alla stessa maniera come questi Ministeri -i 
sono a lungo conteso nobilmente il compito 
di assistere i nostri emigranti. 

A questo riguardo un accordo fu infine rag­
giunto nel senso che fino a quando gli emi­
granti stanno ancora acl un centimetro almeno 
al di qua del confine italiano è il Ministero 
del lavoro che pensa a loro, ma se lo hanno 
superato di un centimetro spetta al Ministero 
degli esteri il compito della loro tutela. Pa­
rallelamente c'era da attendersi che si diri 
messero i litigi di ordine patrimoniale. È av­
venuto invece, e chissà perchè, che il grande 
edificio di Bardomeochia — la quale per bontà 
del Trattato di pace è ancora rimasta in terra 
italiana — venisse riconosciuto di spettanza 
del Ministero degli esteri. Ma poiché questo, 
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come ho detto, non ha titoli pier assistere gV] 
emigranti al di qua dei confini, impossibilitato 
ad adibirlo al suo legittimo compito, per di­
sperazione — c'è da supporre — l'ha dato in 
uso alle colonie dei propri dipendenti. 

Ora, onorevoli senatori, tutto ciò è scioc* o 
e ridicolo: la lite e la decisione, e l'attuale 
situazione di cose. Bisogna provvedere a ri­
portare ordine in questo garbuglio che pro­
caccia beffe e danni agli uni e giusti rim­
proveri agli altri. Onorevoli signori del Mini­
stero degli esteri, ridate questo edificio al Mi­
nistero del lavoro. Es^o non è patrimonio di 
un dicastero ma del popolo italiano, ed a que­
sto occorre che tutti i suoi beni siano ammi-
nvstr-ti ne1 modo a lui più vantaggiosa, Il 
Ministero desìi esteri faccia spiontaneamente 
il bel gesto e si spogli di questa briciola del 
suo possesso. Poi, insieme al Ministero del 
lavoro e nei confronti dell'autorità francese. 
riveda questa amara questione dell'inoltro 
degli emigranti itejliani verso l'a Francia, chie­
dimelo ed ottenendo che lil posto di tappa sia 
fissato a Bardonecchia. Allora i sotterranei 
della stazione di Milano ritorneranno alla loro 
pr unitiva destinajzione di magazzino del car­
bone e* dei ferri vecchi, e la 'Caserma Garibaldi 
potrà essere tutta data ai bisogni di polizia, 
e gli uomini, e le donine e i bambini, che oggi 
obbrobriosamente sono ridotti in quegli scon­
ci locali ed a quei duri disagi, potranno digni­
tosamente albergare nella casa che il popolo 
italiano ha costruito per i suoi figli emigranti. 

Detto questo, te la ringrazio, onorevole) 
Moro, d'elle sue informazioni, ma la ringraziero 
PTicorp più fervidamente quando» mi farà sape­
re che la Casia cfti Bardonecchia è ritornata alla 
sua prima, nobile destinazione. (Vivi ap­
plausi). 

MORO, Sottosegretario dì Stato per gli af-
f\r,r' esteri. Domante di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORO, Sottosegretario di Stato per gli af­

fari esteri. Per quanto riguarda l'edlificio in 
Milano adibito per le operazioni di recluta-
menth degh emigranti italiani, non tocca a me 
rispondere perchè questa materia è di compe­
tenza del Ministero del lavoro*. 

Per quanto riguairda la Casa dell'emigrante 
di Bardonecchia confermo che studierò per­

sonalmente il modo migliore per utilizzare di 
nuovo questo edificio a servizlio degli emigran­
ti italiani. Tuttavia, dalla sessa esposizione 
del senatore Terracini non emerge chiaramen­
te una concreta possibilità di utilizzazione, 
poiché te operazioni di reclutamento degli emi­
granti, per evidenti motivi di opportunità, non 
si possono svolgere al confine, ma si devono 
svolgere in una città centrale e attrezzata qua-
1: è Miteno, ove del resto confluiscono anche 
gH aspiranti all'espatrio in altri Paesi europei. 

Si tenga poi conto che le operazioni atti­
nenti al controllo dei passaporti e bagagli si 
fannfo in territorio francese, ai Modane, dove 
da tempo il Ministero 'dfe'gli esteri ha chiesto 
di poter istituire una rappresentanza conso­
lare, per la migliore assistenza dei nostri emi­
granti. così come avviene a Chiasso per quelli 
che varino in Svizzera. 

Bardonecchia, quindi, potrebbe servire sol­
tanto per una breve sosta durante il viaggio. 
Comunque, ho chiamato tutte le pratiche atti­
nenti al1 a Casa di Bardonecchia per vedere 
se, in attesa che si possa stabilire, a norma 
della convenzione consolare e sulla base degli 
stanzi cimenti richiesti al Ministero did tesoro, 
un qualche nostro ufficio consolare a Moda­
ne, la Casa di Bardonecchia possa servire, nel 
brevis^imlo transito degli emigranti, a dare 
loro qualche assistenza. E ciò malgrado la 
straordinaria carenza di me'zzi, perchè il Mi­
nistero degli esteri non dispone di altro che di 
12 milioni all'anno per assistere gli emigranti 
italiani in tutto il mondo. 

TERRACINI. Dodici milioni sono la metà 
di quanto date e, un Ambasciatore italiano al­
l'estero. 

MORO, Sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri. Per quanto riguarda la divisione 
>di competenza e i conflitti tra il Ministero 
del lavoro e quello degli esteri, io credo ch^ 
questo sia ormai divenute un 'luogo comune 
del quale n'on vorrei che il senatore Terra­
cini, nella sua grande serietà, si servisse. 

TERRACINI. Ma è vtìro. 
MORO, Sottosegretario di Stato per gli af­

fari esteri. Non è vero. A parte il fatto di cor­
diali rapporti che intercorrono traj il Ministro 
Fanfani e me... 
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TERRACINI. È vero o ma che questa Casa 
che è di competenza e dovrebbe essere a di­
sposizioni del Lavoro è invece stata posta a 
disposizione degli Esteri senza che gli Esteri 
sappiano che cosa farsene' per quello scopo? 

MORO, Sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri. Non è vero che il Ministero degli 
esteri abbia competenza quando si sia sorpas­
sata di un centimetro la frontiera e il Mini­
stero del lavoro quamdo si sia di un centimetro 
a'T dì qua della frontiera, perchè noi abbiamo 
competenza là dove entriamlo in contatto con 
le Autorità straniere, e quindi in tutti i posti 
'Jli frontiera là dove gli Ispettorati sono ge­
stiti proprio da noi. 

TERRACINI. Li gestiscono mettendoci una 
colonia per bambini... 

MORO, Sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri. Ho detto le ragioni per cui Bardo­
necchia non poteva essere utilizzata e neppu­
re l'onorevole Terracini mi pare ci abbia detto 
in concreto come essa potrebbe essere adope­
rata a finì di assistenza. 

TERRACINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fadoltà. 
TERRACINI Poiichè mi viene una domanda 

precisa, che contiene inoltre in sé un appunto, 
decidere* rispondere brevissimamente. L'ono­
revole Sottosegretario Moro parte dal presup­
posto che Milano debba essere ab aeterno e per 
l'eternità il luogo in cui si svolgono quelle 
tali' operazioni attinenti all'emigrazione in 
Francia. Ma io chiedo perchè mai il Commis­

sariato dell'emigrazione — che avrà a suo tern-
no cc'mmesso degli errori, ma che certamente' 
ha fatto anche delle cose buone — abbia co­
struito quei grande elificio proprio a Bardo'-
necchia, attrezzandolo in modo da poter ospi­
tare anche a lungo una media di 100 persone 
aì gj'crno. "6 evidente che Bardonecchia era 
allora considerata come possibile 'località di 
-volgimenti di tutte le' operazioni attinenti 
al passaggio 'Jegli emigranti itali ani verso la 
Francia. Ora, quelle operazioni che oggi ^ 
-volgono a Milano e in quel modo che ho bre­
vemente descritto. oueTle visite mediche, quei 
controlli non potrebbero dunque essere effet­
tuati a Bardonecchia? Capisco che Milano è 
una Qede molto più piacevole per i funzionari 
italiani e francesi che debbono adempiere a 

quei compiti; ma Bardonecchia è sede più pia­
cevole e comoda per gli emigranti, che1 non sono 
soltanto materia Ielle operazioni di controllo, 
ma ne rappresentano la parte viva e consape­
vole. 

Le operazioni di controllo di frontiera per 
i viaggiatori normali, diremo così «paganti >. 
avvengono sul treno. Noi non siamo obbligati, 
quando passiamo in Francia, a scendere a 
Modane e a trascorrervi 6 o 7 ore per la 
vidimazione dei documenti e per la visita ri 
baigagli. Così si procede invece per gli emi­
granti italiana, che sono evidentem'ente consi­
derati merce 7«i secondo o terzo ordine. Fate 
eseguire queste operazioni per ciò che li ri­
guarda, a Bardonecchia, in maniera che, ri­
preso il treno ed in brevi minuti giunti in 
Francia i nostrli emigranti vi ^ìanlo trattati 
con la dignità e il rispetto usati nei confronti 
dei viaggiatori paganti! Così procedono, la 
loro sosta a Bairdonecchia non si limiterà a 
pochli minuti, ma si prolungherà di molte ore: 
verrà così giustificato il ritorno al suo primi­
tivo scopo della Casa, e saranno agevolate le 
operazioni a cui l'onorevole' Sottosegretario ha 
testé accennato. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione «diel 
senatore Terracini al Presidente del Consi­
glio dèi Ministri e al Ministro degli affari este­
ri: « per conoscere se, per il bene del Paese — 
come prestigio e simpatia presso i popoli libe­
ri e combattenti per la loro libertà nazionale 
e sociale e come avviamento a proficui scam­
bi economici — non ritengano di dover proce­
dere immediatamente al riconoscimento della 
repubblica popolare1 cinese ed allo stabilimen­
to col suo Governo, solidamente e definitiva­
mente insediato nella rioonsacrata città capi­
tale di Pechino, di normali 'rapporti diploma­
tici, denunciando contemporaneamente quelli 
intrattenuti fino ad ora col Governo del Kuo-
mintang, ridotto dai decorso inarrestabile degli 
avvenimenti politici e militari ad una vuota 
e pietosa finzione» (916). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Moro, Sot­
tosegretario di Stato per gl'i affairi esteri, por 
rispondere a questa interrogazione. 

MORO, Sottosegretario di Stato per gli af­
fari esteri. In risposta all'interpellanza presen­
tata daigh onorevoli Pastore, Sereni e Gina in 
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data 8 giugno di quest'anno, il Governo for­
niva già qualche indicazione circa la situazio­
ne in Cina, con speciale riguardo alla tutela 
dei mostri 'interessi Da allora tale situazione 
ha segniate ulteriori sviluppi; l'avanzata delle 
airmate comuniste è proseguita, è stato procla­
mato a Pechino il Governo della repubblica po­
polare cinese ed esso ha fatto conoscere di es­
ser pronto ad iniziare trattative per lo stabili­
mento di regolari relazioni diplomatiche con i 
Governi stranieri. Sono, questi, fatti storici di 
cui riconosciamo la portata. 

Da parte sua il governo nazionale cinese, 
sotto la cui giurisdizione si trovano ancora 
vaste provinole, ha proceduto ad un riordina­
mento delle rimanenti forze militari ed alla 
riorganizzazione dei suoi centri lamministra-
tivi. 

Occorre del resto tener presente che non rien­
tra nelle abitudini internazionali riconoscere 
formalmente un Governo quando questo si 
trova ancora in stato di guerra civile con altro 
Governa regolarmente costituito e occupa sol­
tanto una parte del territorio del Paese. 

Il Governo italiano, che ha uffici propri nel­
le zone dei due belligeranti, segue attentamen­
te questa sviluppo, pronto a prendere le mi­
sure che verranno giudicate più opportune pê r 
la tutela deli suoi interessi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Terracini, per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TERRACINI. Con tutta la deferenza che 
ho sempre nutrito per l'onorevole Moro, at­
tualmente Sottosegretario di Stato al Ministero 
degli esteri, non posso tuttavia non stupirmi e 
meravigliarmi che egli, invitato dal capo del 
suo dicastero a venire a rispondere alla mia 
interrogazione, non abbia declinato l'incarico. 
che non era di onore, ma di onere. Lo so, una 
interrogazione costituisce Fatto più trascura­
bile, o dirò il meno importante della nostra 
vita parlamentare. Ma la mia odierna interro­
gazione poneva un problema tale che il senso 
di responsabilità, ponderato e serio, del tito­
lare del dicastero degli esteri avrebbe dovuto 
dettargli l'obbligo di venire personalmente a 
rispondere. Ma sono passati i tempi, purtroppo 
— e non ce ne stupiamo — in cui erano i Mi­
nistri che rispondevano personalmente al Par­
lamento dell'attività dei loro dicasteri e si fa­

cevano sostituire dai loro Sottosegretari sol­
tanto in casi eccezionali, il che significa allor­
ché si ponevano questioni di secondaria im­
portanza! Oggi il Ministro viene, quando vie­
ne, solo se all'ordine del giorno sta il bilancio 
del suo dicastero. Altrimenti preferisce frequen­
tare altri ambienti e altre aule che non quelle 
parlamentari. 

Onorevole Moro, lei si occupa con indefessa 
diligenza e cura degli italiani all'estero: ma 
non avevo mai saputo che i cinesi fossero con­
siderati a Palazzo Chigi come italiani all'e­
stero! Essi, se non sbaglio, costituiscono^ un 
popolo a sé; e il problema dei rapporti che 
l'Italia intrattiene con loro non rientra, ini 
pare, mei settore del Ministero degli esteri de­
dicato a questo nobile scopo dell'assistenza 
degli italiani all'estero; ma m un altro settore, 
che non è neanche quello affidato all'onorevole 
Sottosegretario Brusasca, ma si identifica e at­
tiene al solenne ed ermetico gabinetto di la­
voro dello stesso Ministro. Questi era già stato 
da mie interrogato, sul problema in causa, in 
sede di discussione per la ratifica del Patto 
Atlantico. Io gli avevo chiesto allora se egli 
avesse per caso una sua politica — poiché la 
politica estera della Repubblica italiana è ri­
dotta ad essere la politica personale del Mini­
stro Sforza — nei confronti della Cina. Ma 
l'onorevole Sforza non mi aveva risposto nella 
sua pur lunga risposta in quel dibattito; e 
neanche l'onorevole Pastore — che ne faceva 
poco fa lamento con me — che pure aveva pre­
sentato in materia una interpellanza, neanche 
indirettamente ha mai ottenuto, nonostaiue 
l'affermazione dell'onorevole Moro — non dico 
direttamente, poiché l'interpellanza non è sta­
ta mai discussa — una minima risposta. Ora, 
onorevoli colleghi e onorevole Moro, il proble­
ma si è che non basta constatare che avven­
gono nel mondo dei fatti di valore storico. 
Ognuno è in condizione di avvertirli senza bi­
sogno di occupare posti di governo. Il più mo­
desto cittadino, che apra un giornale ogni mat­
tina, sa oggi che, per fortuna, Canton è stata 
abbandonata da quelle truppe che lei onorevole 
Sottosegretario si è compiaciuto di rappresen­
tarci in via di riorganizzazione da parte del 
Governo nazionalista, ed è ormai occupata da 
quei tali eserciti comunisti che, bontà sua, 
ella riconosce tengono già una parte del re-
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stante territorio cinese. Lei non ha detto tut­
tavia che è appunto la parte preponderante, 
la parte decisiva; la parte possedendo la qua te 
si decide eli tutta la Cina e, quindi, anche di 
quei pochissimi territori — il termine è pro­
porzionale alla immensità della Cina — ->u 
cui il Governo fantasma di Ciang-Kai-Chek 
ancora intende di esercitare un potere che 
nessuno d'altronde più gli riconosce. 

Gli avvenimenti storici comportano nei Go­
verni responsabili l'obbligo di una presa di 
posizione. Ed io volevo sapere dal Governo 
itali auo, dal conte Sforza in quanto rappre­
sentante del Governo italiano, quale fosse la 
posizione che si intende assumere nei confronti 
delle due Cine, la morta e la viva. Cosa in­
tende fare il Governo? È inutile richiamarci 
alle vecchie consuetudini per cui non si rico­
noscerebbe un Governo nuovo quando que­
sto Governo nuovo non abbia definitivamente 
ammazzato il vecchio. La tradizione vorrà for­
se così; ma fra le tante cose di questo mondo 
che si vuole o si dice di voler rinnovare si po­
trebbe porre utilmente anche questa. La vec­
chia tradizione d'altronde non è stata sempre 
osservata. E non sto qui ad elencare casi in 
cui Governi non ancora affermatisi, ma di 
schietto sapore reazionario, sono stari salu­
tati con entusiasmo e riconosciuti quando non 
era ancora assodata la certezza che essi avreb­
bero ucciso definitivamente i Governi, non 
diro socialisti ma anche soltanto liberali, che 
per intanto avevano diretto e sino ad un certo 
punto ancora dirigevano il Paese. 

Il problema si pone così: la sorte della Cina 
è decisa. Non resta alcun dubbio, penso, nean­
che nella mente dell'onorevole Moro che il Go­
verno di Ciang-Kai-Sheck non sia definitiva­
mente sotterrato, e che il Governo della Re­
pubblica popolare cinese occuperà di sé e della 
propria azione i decenni e i secoli avvenire. 
Siamo giunti alla conclusione di quel lunghis­
simo, profondo travaglio del grande popolo ci­
nese che è cominciato nel 1911, col rovescia­
mento dell'ultima dinastia imperiale e che si 
placa in questi mesi col definirsi della nuova 
forma statale ispirata alla democrazia popo­
lare. 

Bisogna partire da questa certezza per trac­
ciare una nostra politica. Io non mi aspettavo 
— uè credo che, anche volendo, possa farlo — 

che mi diceste che domani mattina il Governo 
italiano romperà con tutto il passato della sua 
politica cinese — se mai la ebbe veramente 
questa politica — per incominciarne un capi­
tolo nuovo, intitolato alla Repubblica popolare. 
Ma credevo che aveste almeno qualche idea in 
proposito. Parlate di attendere che qualche 
cosa maturi. Che significa ciò? Che maturi una 
certa congiuntura che desiderate si realizzi o 
semplicemente che altri faccia, per poi mettervi 
nella coda, nella scìa della sua politica? La 
politica cinese dell'Italia ha avuto sempre la 
caratteristica di costituire la coda della politica 
altrui. E ciò portò verso la fine dello scorso 
secolo a un episodio che è restato circondato 
di ridicolo nelle cronache parlamentari. Forse 
l'illustre nostro Presidente, non perchè sia ag­
gravato da troppi anni, ma perchè ha salda 
memoria, ricorderà i passi mossi dai Governi 
italiani di tra il 1890 e il 1900 per ottenere la 
concessione di certi porti cinesi, scimmiottan­
do quanto in quel tempo andavano facendo le 
grandi Potenze come l'Inghilterra, la Germa­
nia, la Francia. Per fortuna quel progetto. 
fiorito nella mente di un Ministro degli esterit 
che per le sue immaginazioni e fantasie stra­
namente ricorda l'onorevole Sforza, venne sep­
pellito fra le risate e le proteste della Camera 
dei deputati e di quello che si chiamava allora 
il Senato del regno. 

Poi venne la sollevazione dei boxers, ob­
brobriosa aggressione dei Paesi cosiddetti 
civili contro un Paese pacifico e disarmato. 
E l'Italia ritenne necessario ed onorevole unir-
visi mandando un piccolo drappello di soldati. 
come simbolo della propria volontà imperia­
listica, a spargere almeno qualche goccia li 
sangue di quel popolo timido e laborioso. Ed 
abbiamo avuto, come prezzo della nostra com­
plicità, la concessione di Tien-tsin, nota al 
popolo italiano solo perchè — e da questo 
punto di vista quell'azione politica ci parve 
a volte meno ingrata — di tanto in tanto sui 
nostri giornali si leggeva di gesti eli pietà e 
di bontà dei marinai del battaglione S. Marco, 
il quale, inviato laggiù in funzione di oppres­
sione, in occasione di certi disastri naturali 
diede invece aiuto ai miseri cinesi. 

Ma, politicamente, il diritto di tenere a Tien­
tsin forze armate a che cosa ha servito se 
non ad alienare all'Italia, che non ne aveva 
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necessità e non ne traeva utile, la simpatia del 
popolo cinese quando, rovesciato l'Impero, 
esso cominciò ad aspirare ad una vera libertà, 
ad una completa indipendenza? Ad un certo 
momento, in verità, l'Italia si è distaccata dalia 
politica cinese delle grandi Potenze occiden­
tali, ma per legarsi alla politica peggiore che, 
contro la Cina, conducevano altre grandi po­
tenze mondiali: parlo del Giappone e, ad un 
certo momento, della Germania hitleriana. Al­
leata del Giappone, l'Italia fascista, l'Italia uf­
ficiale ha applaudito' a lutti gli obbrobri com­
messi dalle armate giapponesi nella Cina in­
vasa e devastata, ed alle follie criminose hitle­
riane che, contro il popolo cinese, infierivano 
con la turpe demagogia razziale. 

Noi sappiamo come si è concluso anche que­
sto capitolo della politica cinese dell'Italia. 
Per questo vi chiedo: oggi volete voi fare fi­
nalmente una politica indipendente, autonoma, 
italiana nei confronti della Cina, o volete per­
severare nel vecchio metodo, di farvi coda ai 
maggiori Stati imperialistici? Penso che que­
sta sia la vostra intenzione. Il Governo non 
ha infatti, in campo internazionale, che una 
legge ed un dettame: fare quello che fa l'Ame­
rica. Ma spesso avviene che il Governo nean­
che sappia o comprenda la politica americana. 
Così oggi, per ciò che riguarda la Cina. 

Onorevole Sottosegretario, il Governo ameri­
cano ed anche l'inglese, se fossero interrogati 
nelle loro Aule parlamentari come ora io ho 
interrogato lei, direbbero, ne son sicuro, qual­
cosa di ben diverso di quanto lei ci ha detto. 
Infatti America ed Inghilterra hanno già 
definita una loro nuova poliiica nei confronti 
della Cina, con un progressivo, accelerato di 
stacco da Ciamg-Kai-Sheck ed un progressivo 
accelerato avvicinamento al Governo della Re­
pubblica popolare cinese. 

In questi ultimi giorni — e lo riportavano 
gli interessanti Acta diurna de « L'Osservatore 
Romano » — su alcuni autorevoli giornali ame­
ricani ed inglesi, come il « Times », si parla 
espressamente della necessità di un riesame e 
del mutamento dei rapporti con la Cina, affer­
mandosi che, in definitiva, bisognerà pure ri­
conoscere il Governo popolare. E il Segretario 
di Stato degli esteri degli Stati Uniti d'Ame­
rica ha annunciato l'altro giorno, precisamente 
il 13 di questo mese, l'invio in Cina a scopo 

di osservazione — e sappiamo ciò che questa 
espressione significa — del noto Jessup, il 
quale, tutte le volte che qualcosa scric­
chiola nel mondo parte da Washington per 
andare sul posto a difendere gli interessi ame­
ricani, Cosa andrà ora ad osservare in Cina 
se non quando e come si possa più sicura­
mente stabilire col Governo di quella repub­
blica popolare rapporti di cordialità, che non 
potranno non sboccare m un suo riconosci­
mento formale? Ma il Governo italiano atten­
de. E quando l'Inghilterra, Stati Uniti, Fran­
cia «ed Olanda e non so quanti altri Paesi 
avranno riconosciuto il Governo della Cina li­
bera, allora esso pure compirà il grande ge­
sto. Ma lo compirà allora a vuoto, per forza 
maggiore, senza trarrne gli utili che potrebbero 
nascere da una iniziativa che fosse presa in 
piena autonomia, con una libera decisione 
della propria politica. Frattanto che vediamo? 
Che mentre le grandi potenze imperialistiche 
già stanno tracciando le linee di una nuova po­
litica verso la Cina, il Governo dell'onorevole 
De Gasperi ed il Ministro Sforza ricalcano 
pedissequamente ed in maniera infantile le 
vecchie orme della vecchia politica. Io ho chie­
sto più di una volta, ma inutilmente, all'ono­
revole Sforza che ci desse qualche spiegazione 
su quel trattato di amicizia stretto, quando da 
Nanchino incendiata si ritirava in fuga l'eser­
cito sconfitto nazionalista, dal nostro amba­
sciatore Fenoaltea col Ministro degli esteri 
del crollante Governo di Ciamg-Kai-Sheck. 
Chiedo ora se quel trattato è stato depositato, 
come di dovere, agli uffici competenti del Go­
verno italiano, se è stato trasmesso, come d'ob­
bligo, al Parlamento italiano. La politica 
estera italiana può infatti essere cosa perso­
nale dell'onorevole Sforza, ma non addirittura 
dei suoi ambasciatori. 

Ma ora, a quel trattato, un altro documento 
tipico della politica arcaica cinese del Gover­
no italiano si è aggiunto! Tre o ciuattro giorni 
fa giornali della maggioranza governativa 
hanno dato notizia che un certo accordo com­
merciale già esistente col Governo di Ciang-
Kai-Shek è stato prorogato di un anno. Ma 
credete dunque che questo Governo, definitiva­
mente esautorato e abbattuto, abbia ancora 
qualche potere per imporre all'Amministra­
zione cinese l'osservanza di un trattato' da lui 
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sottoscritto? Questa proroga non avrà alcuna 
elhcaeia positiva a favore del nostro commer­
cio, ma avrà quella negativa e gravissima di 
alienarci, non dico le simpatie, ma la semplice 
at tesa corretta dalla Repubblica popolare ci­
nese, E ciò mentre sarebbe tanto necessario 
di sgombrare dalle mettiti dqgli uomini nuovi 
chiamati a guidare quel grande popolo fino al­
l'ultimo residuo delle vecchie e giustificate an­
tipatie e diffidenze! 

Ma voi preferite consolidare l 'amicizia con 
il Governo in fuga, <;he non dispone più di al­
enili potere. E cniedo ancora: il mostro amba­
sciatore in Cina dove è in questo momento? 
Dai giornali sappiamo che le rappresentanze 
diplomatiche — le quali da Shangai erano 
1 uggì te a Canton, fidando, come l'onorevole 
Moro, nell 'assicurazione del Governo nazio­
nalista circa la riorganizzazione del suo eser­
cito, pronto a difendere tino all'ultimo san­
gue il g lande porto della Cina centrale — 
oggi, abbandonato Canton nuovamente fug­
gono verso il sud per non so quale mèta. 
È fuggito ancora una volta anche il nostro 
ambasciatore? Onorevole Moro, lo dico a lei 
pensando che lo riferirà all 'onorevole Sforza. 
Accetti un consiglio: fate sapere all 'amba­
sci i toie Feiioaltea che. adducendo una la 
gione qualunque, ad esempio, di malattia, 
prenda il primo piroscafo e se ne torni in Ita 
lia Ciò non siiginificheiebbe anccia denuncia 
dei rapporti diplomatici con il Governo raz io­
nalista, ma apertura di u n a parentesi nel cui 
vuoto non isi compirebbero più, quanto meno, 
sciocchezze come quelle che ho citate poco fa. 

Quando poi il Governo, premuto in fine a 
quella decisione di obbligo al la quale non po­
trà sfuggile per restare almeno alla coda degli 
altn Paesi, si deciderà ad annodare l'apporti 
con la repubblica popolare cinese, manderete 
laggiù un uomo nuovo che non si sia com­
pi omesso con gh infantilismi di cui il signoi 
Ftnoaltea è stato, pei stimolo vostio, strumen­
to e protagonista. 

Comunque l'onorevole Moro u ha annun­
ciato che avvenimenti stoiici maturano, e che 
il Governo italiano sta a guardare; che il 
mondo si trasforma e che il Governo coni inni 
a stare col vecchio mondo*. La politica De Ca­
pperi si prepara coisì a dare altri frutti dolorosi 
e amari al nostro popolo Vi fu un momento 

m cui l'onorevole Sforza — come ha lat to ca­
pile nel suo intervento sulla ratifica dei Pa t to 
atlantico — accarezzava l'illusione che si sti­
pulasse un Pa t to del Pacifico destinato a fare 
pendant al Pa t t o Atlantico, con gli stessi scopi 
e contro gli stessi nemici. Fo r se egli accarez­
zava insieme la speranza che l ' I talia potesse 
pei tal via divenire oltre che un paese Atlan­
tico anche un paese Pacifico. Questi sogni mi 
paiono t ramontat i per opera degli avveni­
menti obiettivi, non di un vostro rinsavi-
mento. Ma voi potreste a iu tare il superamento 
degli errori passat i se faceste qualche dichia­
razione, meno ermetica e meno diplomatica di 
quella propinataci in questo momento dall'ono­
revole Moro, e che facesse comprendere come 
it popolo italiano veda con simpatia la si tua­
zione nuova creatasi in Cina. Non dirò che 
dovrete addir i t tura proibire ai funzionari eli 
Palazzo Chigi di partecipare alle feste, mspie-
gabili per noi occidentali, che il rappresentan­
te diplomatico di Chang Kai Shek va prodi­
gamelo nella bella sede dell 'ambasciata cinese 
in Roma, poiché i funzionari del Ministero de­
gli Ester i rappresentano se stessi e non il Go­
verno i taliano. \ adamo dunque essi tranquilla­
mente a t racannare le coppe di champagne che 
l 'ambasciatore di Cina beve e fa bere sulle ro­
vine accumulate nel suo Paese dal Governo 
che lo ha accreditato presso di noi. Ma che il 
Governo ì[aliano dica finalmente una parola 
chiara e faccia verso la (Cina la sola politica 
che può essere utile al nostro Paese, verso la 
f i n a nuova, popolare, democratica e indipen­
dente. (Vivi appiattai dalla sinistra, congra­
tulazioni). 

Svolgimento di interpellanza. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca io 
svolgimento deH'iiilerpellanza dell senatore 
Benedetti Tullio al Ministro ideile poste e tele­
comunicazioni: «pei sapere se, in conformità 
delle --uè dichiarazioni e degli impegni assunt i 
nel di-corso del te novembre, intende presen­
tare senza indugio al Par lamento i provvedi­
mi m ti tendenti a risolvere la questione tele­
fonica > (37). 

Ha facoltà di parlare il senatore Benedetti 
Tu l i i j . 
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BENEDETTI TULLIO. Onorevoli colleghi. 
l'anno scordo ebbi l'onore di presentare una 
interrogazione rivolta al Ministro delie poste 
e telecomunicazioni per sapere cosa intendeva 
fare a proposito del contratto proposto dalla 
I.T.T. e per avere altresì eoimunicaziome di una 
lettera che l'altera Ministro del bilancio, at­
tualmente Presidente delia Repubblica, aveva 
scritto a questo proposito. Ebbi idal Ministro 
risposta quanto mai ampia, inconsueta nello 
svolgimento delle imterroigaziomi — tanto più 
inconsueta se si raffronta alle abituali rispo­
ste sbrigative — una risposta che coinvolgeva 
tutta la politica telefonica idei suo Ministero: 
ma che inom diede una grande soddisfazione a 
me e della quale mi diehiaiai insoddisfatto. 
Ebbi, però, rassicurazione dal Ministro 'die 
egli non avrebbe fatto niente in quella materia 
se prima non fosse stato confortato dall'opi­
nione del Senato. Ricordo la promessa, perchè 
è all'origine della mia interpellanza attuale. 

A seguito della assicurazione del Ministro 
delle poste e telecomunicazioni, emerse una 
difficoltà di ardine procedurale: come avrebbe 
potuta intervenire il Senato in questo argo­
mento, iche atteneva alle prerogative ammini­
strative del Governo, senza un voto esplicito? 
Era una questione di procedura per la quale 
il Ministro stesso suggeriva che si presentasse 
una mozione. Per venire, incontro al desiderio 
espresso dal Ministro, presentai allora una in­
terpellanza, che è quella attuale, risalente al­
l'anno scorso; e ciò proprio con il preciso 
proposito di discuterla e*di trasformarla in mo­
zione affinchè il Senato si pronunciasse e trac­
ciasse una linea definitiva al Ministro per la 
determinazione di programmi e di impegni fu­
turi. 

A questo proposito intervenne una iniziativa 
collaterale. L'onorevole Ruini, che tutti sti­
miamo ed onoriamo, aveva la preoccupazione 
di un qualche cesa che non fosse f erfetramente 
oitodosso nel confronti del Ministero, e si lece 
con altri colleglli, Paratore, Gasparotto, Reale 
Vito e Frassati, iniziatore di una proposta per 
la quale il Ministro stesso, anziché ricorrere 
alla consueta procedura parlamentare, avreb­
be provveduto a dare soddisfazione ai nostri de­
sideri nominando egli stesso una particolare 
commissione parlamentare che lo avrebbe 

assistito nel determinare la sua linea di con­
dotta. La cosa era veramente eccezionale, era 
una procedura non abituale, ma in sostan-
plessità, e quindi io non ebbi nessuna ragione 
di contrastare la proposta del senatore Ruini. 
Vi fu anche il consenso praciso, esplicito, del 
Ministro delle poste e telecomuni dazioni, il 
quale, mentre (dapprima aveva detto, rispon­
dendo a me, (die t gli interessati potranno ri­
chiedere un voto del Sanato presentando una 
apposita mozione», al senatore Ruini, che lo 
interrogava per sapere se intendeva '< pnomuo-
vere la nomina di una Comniiisisiome di sena­
tori, deputati ed esperti che si pronunci sul 
programma di ricostruzione, rinnovazione e 
potenziamento degli impianti delle telecomuni­
cazioni » rispondeva che «la nomina di una 
Commissione parlamentare richiesta dagli in­
terrogali hi temeva costituisse un precedente 
tale da pregiudicare le prerogative del potere 
esecutivo», ma dichiarava, comunque, che 
« oalve queste prerogative, accoglieva la ri­
chiesta rivoltagli per la nomina di una Com­
missione parlamentare ». H isenatore Ruini ac­
quietava immediatamente le preoccupazioni 
del Ministro rispondendo che « la nomina di 
una Commissione parlamentare ha numerosi 
precedenti e non pregiudica né il controllo del 
Pai lamento, né la responsabilità del Governo. 
Essa costituisce soltanto uno di quei modi con 
cui il Parlamento esercita la sua vigilanza su­
gli avvenimenti che più interessano l'economia 
nazianale. I membri «di tale Commissione non 
si sovrappongono né al Parlamento né al Go­
verno, ma soltanto si informano come vanno le 
cose. E bene che in una materia così delicata 
si uniscano i parlamentari al Governo per 
creare quella atmosfera necessaria alla vita de­
mocratica />. 

Procedura, ripeto, onorevoli colleghi, eccezio­
nale, ma accettata dal Governo, ad è ovvio che 
il Governo intendeva allora che la volontà del 
Senato venisse determinata sia attraverso la 
nonnina di una apposita Commissione, sia at­
traverso un voto esplicito. Ebbene, io eono 
un ingenuo, lo confesso, onorevole Sottose­
gretario, e nella mia ingenuità ritenevo che la 
Commissione venisse effettivamente nominata; 
fino a quando, trascorsi dei mesi, mi accorsi 
che tutti i discorsi fatti qui dentro, per quanta 
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autor i tà avessero, erano stat i perfettamente 
vani. Allora insistei per la discussione della 
mia interpellanza con il preciso proposito di 
trasformarla poi in mozione. Ebbi una prima 
assicurazione dal Governo. Fu i assicurato clic 
l ' interpellanza sarebbe s ta ta messa all 'ordine 
del giorno, ma non vi fu messa e trascorsero 
altri sH mesi. Nel frattempo fui ass icura to au 
terevolissimamente che non c'era più bisogno 
di discutere, perchè la quest ione era in corso 
di seppellimento, d che acquietava le preoccu­
pazioni mie e anche quelle di altri colleglli. 

Chiedo scusa al Senate se ho ricordato i pre­
cedenti, ana questi spiegano la ragione del mio 
intervento 

In isede di discussione del bilancio delle Po­
ste e telecomunicazioni, alla Camera dei depu­
tat i , è avvenuto un fatto nuovo, quanto ma ' 
s t rano e sintomatico; è avvenuto che il rela­
tore, il quale — specialmente quando è un in­
competente personalmente, nel senso che quel­
lo di icui t ra t ta non è nelle sue conoscenze spe­
cifiche — riferisce s u dniforinazioni che rac­
coglie al Ministero, è saltate fuori, pur non es­
sendo chiamato a discutere dell 'argomento, 
con una dichiarazione che dimostra come si 
agisca in maniera del tu t to contraria a quella 
che noi ritenevamo stabilita. Egli dice in co­
stanza non essere chiamiate affatto a t ra t ta re 
della questione dell'I.T.T., ma ciò nonostante 
ritiene suo 'dovere discuterla e ri t iene di d^re 
che su una preliminare osservazione si po­
trà tut t i convenire: che cioè le muta te possibi­
lità economiche, la diversa si tuazione at tuale 
delte aziende, le miglioiate clausole di u m 
eventuale convenzione potrebbero fare appa­
rire ingiustificate o superate le perplessità di 
ieri. In sostanza è una spinta, un incoras; 
giamento a fare quello che il Ministro ha as­
sicurato di non voler fare o di voler fare sol­
tanto con il condenso del Senato. Sembra che 
dica* « L e condizioni con le quali la Conven­
zione è oggi proposta sono veramente ottime 
e voi sareste dei pazzi se non le accettaste 
A soli cinque anni è stato ridotto il periodo 
di consulenza richiesto, prima jyer venti e poi 
ridotte a dieci anni. Ridotta pure al 2 ner 
cento è la misura del compenso stabilito in 
un primo momento al 3 -per cento L ' I T T 
assumerà t'obbligo di commettere a fabbriche 
italiane l 'apparecchiatura degli impianti dì 

stribueiiclo il lavoro fra tutte le industrie spe­
cializzate» In definitiva un incoraggiamento 
più esplicito a mettersi completamente nelle 
inani dell'I. T T. non si poteva considei are. 

Il Ministro ha accolto queste dichiarazioni 
con osti ernia benevolenza. Infatti ha detto ohe 
mai in vita ^ua ha sentito una relazione più 
pregevole; eissa rappresenta una pagina mira­
bile che non trova riscontro nella storia del-
l 'ammmistrazione delle poste e delle telecomu­
nicazioni. 

MERLIN UMBERTO. Bisogna inserirla imel-
l'alibo d'oro! 

B E N E D E T T I T U L L I O . La cosa ha sorpre­
so tutt i quanti , ha sorpreso coloio che pro­
babilmente se me interessavano per ragioni 
parti alari ed h? sorpreso anche coloro che se 
ne interessavano nel modo più obiettivo. Ed h a 
sorpreso tanto più di fixmite ad una afferma­
zione dici Ministre estremamente grave e che 
non posso fare a meno di rilevale, per quanto 
io non biglia fare della polemica. TI Ministro 
ha dichiarato: « Quanto all 'accula di non ave­
re bifficientemente intorniato il Parlamento in 
mento al piano dell'I.T.T., affermo essere ciò 
inesatto e ricordo tutte le discussioni sin qui 
avvenuta in proposito. Debbo far rilevare che, 
^e dall 'opposizione non si vuole intendere ciò, 
io sono indotto a ritenere che si vogliano di­
fendere taluni particolari interessi x È ili Mi­
nistro che fa questa afférmazione. Tut t i coloro 
( he oi«te'Colano la sistemazione dei telefoni 
basata sull ' intervento deUT.T.T e con la ri­
nuncia completa della nostra iniziativa in ma­
no all 'I .T.T. mK-MieMnia, ^ono pei sono asser­
vite ad interessi part icolari! lo avrei gradito 
molto che fosse stato qui presente il Ministro 
Jervohmo anziché il mio eccellente amico Lber-
ti. Lo avrei desiderato moltissimo ])er doman­
da i-g-li il significato vero di queste parole, le 
quali pò mettono a me di rispondere sullo stes­
so moti o e con lo stesso tono, cioè-a dire che. 
^e egli -i ritiene autorizzato al sospetto ohe 
manifesta verso gli altri, io ritengo sia perfet-
temeinte giustificato il sospetto che gli altri 
possono manifestare verso di lui. Le differen­
ze che sono state precisate in due, tre, quat t ro 
miliardi regalati, coinvolgono qualche inte­
resse non perfettamente lecito^ 

lo non faccio alt» rmazion: faccio una ritor­
sione alle affermazioni di u n Ministro il qua-
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le, essendosi permesso di gettare sospetti sui 
suoi contradditori, ha dato loro il diritto di 
dire quello che mai avi ebbero sognato di ma­
nifestare, cioè il cospetto verso tutta l'opera 
sua in questa materia. In proposito voriei es­
sere anche più preciso ed esplicito. Vorrei dire 
che tutti coloro ì quali difendono particolari 
interessi, coirne insinua il Ministro, hanno sem 
pre inteso di difendere voltante gli interessi 
delio Stato, perchè non iconosicoino quali altri 
interessi gravitano intorno a questi grossi af­
fari Che puzzano sempre di poco pulito. Ma 
coloro che sono da questa parte, dalla parte 
opposta ali Ministro, si chiamano il Presidente 
della Repubblica, il quale ha detto le stesse 
cose precise, si chiamano l'ex Ministro Mei Ini, 
ahe ò qui premute, il quale, se non mi sbaglio, 
è stato sempre della mia stessa opinione — vor­
rei che egli me ne facesse testimonianza o mi 
smentisse, ma mi pare proprio che siamo sem­
pre stati della stessa opinione — si chiamano 
Sceiba, si chiamano coi nomi di tanti altri, eli 
tutti coi oro che si sono susseguiti al Ministe­
ro delle po^te e Meconiunicazioni, mentre dal­
l'altra parte c'è un solo capostipite, a cui fa 
seguito il Ministro lervolino, il quale si chia­
ma Fano. Allora, nella questione dell'asservi­
mento a interessi non leciti, -he il Ministro ha 
molto incautamente aperto e che potrebbe ave­
re ainch^ qualche sviluppo, io von\e' dire che 
preferisco -tare in compagnia del Presidente 
Einaudi, dell'onorevole Merlin, di Cacciatoio, 
di Sceiba e di tutti gli altri e lasciare al Mini­
stro lervolino la compagnia dell'ex Sottosegre­
tario l'ano! È per questo che sono molto do­
lente di vedere qui il SoHos-pgretario liberti, 
anziché, ripeto, il Ministio lervolino. 

La presenza del Sottosegretario non mi di­
spiace per il merito della questione, perch* 
qui non c'è discussione di merito, ma si tratta 
piuttosto di procedura. È soltanto da sapere 
«r gli impegni presi dal Ministro verso il Sa­
nato sono o non sono mantenuti. Io ritengo 
ch^ avere inviato il Sottosegretario Uberti n 
discutere non vog'lia significare né mancanza 
di riguardo j)&r me, né mancanza di riguardo 
per il Senato, e tanto meno mancanza di *i 
guardo per il popolo italiano, il quale seem 
questo dibattito perchè è molto interessate nella 
organizzazione dei telefoni e vuole sapere te 
verità, vuole sapere se attraverso il servizio te­

lefonico gli si impongono degli oneu eccezio­
nali che non sono leciti; io credo che abbia man­
dato il Sottosegretario Uberti a dirci qualcosa 
di semplice, di chiaro, di definitivo, di risolu­
tivo. Perciò aspetto la sua risposta e non mi 
dilungo oltre nel dare spiegazioni di merito 
che si daranno eventualmente in altre oicca-
sioni. Mi auguro — lo oonfesiso — una rispo­
sta che tranquillizzi me, il Senato, il popolo 
italiano e tranquillizzi soprattutto quella par­
te più attenta della opinione pubblica, la qua­
le si è altre volte manifestata, anche attraver­
so il giornale «La Libertà», organo, si dice, 
del Presidente della Camera. Quel giornale ha 
detto senza ambagi che l'Italia non è l'Abis-
sinia. Io ritengo che, se si continuasse ad an­
dare avanti di questo passo, il popolo italiano 
mostrerebbe di essere giunto ad un livello tale 
da rendere il paragome offensivo per FAbis 
sinia. Mi auguro intanto che le vostre dichia­
razioni fughino ogni sospetto e dimostrino 
che l'Ttalia non è proprio l'Abissinia. (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per le poste 
e telecomunicazioni, per rispondere all'inter­
pellante. 

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le 
poste e teìecowunìcazio^K Desidero rispondere 
molto semplicemente e' serenamente all'inter­
pellanza del senatore Benedetti poliebè effet­
tivamente intorno a tale questione sono state 
fatte tante ipotesi, avanzati tanti sospetti, che 
sono puramente dei castelli àn aria 

Dalla d'ata del 18 novembre nella quale il 
Ministro Jervollimo rispose alFmterrogaziome 
del senatore Benedetti non si è avuto alcun 
fatto nuovo», e alcun impegno di nessun gene­
re è slato pre^o 

Qual'è la situazione tìei telefoni in Italia? 
Distrutti in gran parte dalla guerra, ricotetru'-
tj in modo rapido e sommare dagli alleati, 
era necessario ripristinare' ì vari impianti, le 
stazioni amlplificatrici e soprattutto il cavo 
nazionale e in ciò seguire i progressi della 
tecnica. Si ebbero dal Tesoro 10 miliardi che 
sono stati totalmente spesi, con essi si è 
nrovveduto a ricostruire il cavo nazionale Na­
poli-Bologna Milano-Chiasso che rientrerà in 
piena funzione nei primi mesi del prossimo 
anno. Oggi fra Roma e Milano disponiamo di 



Atti Parlamentari 11017 — Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 15 OTTOBRE 1949 

soli 1(S circuiti, mia non appena ultimato il 
cavo si potrà disporre per comunicazioni 
nord-sud di 60 circuiti, cioè si potrà arrivare 
alla stessa quantità di mezzi tecnici che si 
avevano prima della (guerra. Ma dall'anteguer­
ra ad oggi i bisogni e l'incremento delle co­
municazioni telefoniche sono stati tali che 
non è possibile fermarsi a quella situazione. 
D'altra parte vi è la necessità di ineremem-
tai-p '1 numero degli abbonati che le richie­
ste di nuove utenze sono continue, Id'i incre­
mentare la potenzialità delle centrali e arri­
vare gì adualmente alla telese'zione. L'azienda 
telefonica di Stato, che provvede alle comuni­
cazioni interurbane deve risolvere il proble­
ma di offrire an die per le grandi distanze la 
possibilità Ih comunicazioni sufficienti per 
modo che le chiamate possano essere soddi­
sfatte immediatamente, in modo percettibil­
mente chiaria. 

All'uopo sono stati fatti i vari programmi. 
Le società concessionarie per loro conto, per 
la parte laro spettante, hanno fatto dei pro­
grammi per i quali si è parlato di una cifri 
fino a 300 miliardi. Naturalmente si farà suc­
cessivamente quello che si potrà fare. Per la 
azienda dei telefoni di Stato c'è stato il pro­
gramma della I.T.T., che prevedeva la spesa di 
35 miliardi. L'azienda telefonica di Stato ha 
fatto un programma di 60 miliardi, 50 per •! 
telefono e 10 iper il telegrafo. Dove prendere 
mezzi così ingenti? Questo1 le un problema di 
carattere preminentemente finanziario. Questi 
Henari furono chiesti al Tesoro. Abbiamo so>-
stenuto ner lungo tempo la tesi che il Tesoro 
ce li anticipasse, anche pagando gli interessi, 
perchè rappresentavano un investimento pro­
ficuo anche finanziariamiente, in quanto si sa­
rebbe avute un incremento di tre miliardi e 
mezzo nell'utile netto che l'azienda dei tele­
foni versa all'Erario. Ma il Tesoro, per ra­
gioni idi sue possibilità, ha detto che non 
poteva concedere una ulteriore anticipazione 
oltre i 10 miliardi già dati. Si era presentata 
un'altra soluzione, quella di emettere un pre­
stito obbligazionario, ma circostanze varie 
l'hanno sconsigliata. 

C'era la possibilità 'd/i entrare nel piano 
E.R.P., ma per esso vi sono state tali richie­
ste per altri bisogni per cui i telefoni sono sta­
ti sacrificati. Allora il Ministero delle poste 

si è trovato di fronte al pericolo di non poter 
risolvere il problema della ricostruzione, am­
pliamento e modernizzazione degli impianti 
telefonici. Si npresentò allora la soluzione, più 
che della consulenza, del finamziamemto me­
diante un prestito estero. Quando pertanto 
era1 completamente lontana ogni altra possibi 
lità, il Ministro, di fronte alla necessità di i am­
modernare il telefono, di renderlo adeguato ai 
b'sogni !1ella vita nazionale pensò che anche 
un prestito estero era una soluzione possi­
bile, e non avrebbe fatto il suo dovere se an­
che questa non fosse posta al di là di tutte 
le polemiche e di tutti i sospetti. 

Dal 17 novembre ad oggi però c'è stato un 
fatto nuovo, l'unico fatto nuovo per rispondere 
all'onorevole interrogante. In mezzo a tante 
difficoltà, incertezze, si è studiata un'altra so­
luzione, quella cioè di un prestito da parte 
della Cassa depositi e prestiti all'Azienda dei 
telefoni, prestito da farsi non sui fondi ch^ 
sono utilizzati per finanziare gli Enti locab, 
ma sopì a il fondo vaglia che ammonta a 06 
miliardi e clhe è ritenuto dai tecnici sia tale da 
offrire la possibilità di un finanziamento di 
25 miliardi. 

Dopo trattative col Tesoro e c'on la Cassa 
depositi e prestiti, si è potuto predisporre un 
'l'isegno di Jwgge di autorizzazione alla Cassa 
depositi e prestiti a dare in cinque anni que­
sti 25 milliardi all'Azienda dei telefoni di Sta­
to Sono lieto poi di informare l'onorevole in­
terpellante che il Consiglio dei Ministri, in da­
ta 29 settembre, ha approvato questo disegno 
di leasee che è alla firma 'del Presidente delilla 
Repubblica e tra brevissimi giorni sarà pre­
sentato al Parlamento. "E evidente che risol­
vendosi il problema sostanziale1, quello del fi­
nanziamento per il rinnovo degii impianti te­
lefonici, tutte le discussioni che da un anno 
c ' fanno, perdono di attualità ed urgenza. Si 
dirà- ma con quei 25 miliario non risolvete 
tutto il problema dei telefoni in Italia. Per­
fettamente esalto. Bisogna graduare la soddi­
sfazione dei bisogni falle possibilità. Ma con 
25 miliardi si può arrivare a costruire i due 
grandi cavi coassiali Sud-Nord e Ove'st-Est, Idia 
Napo1!* a Chiasso e da Modane a Milano, Ve­
rona, Trieste, ohe daranno la possibilità di fa­
re non le attuali diciotto conversazioni, pos­
sibili contemporaneamente, tra Roma e Mila-
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no, mom le sessanta conversazioni possibili dal 
gennaio dell'anno prossimo, ma, attraverso il 
sistema della diversità di frequenza, 960 con­
versazioni contemporanee. Ma così il proble­
ma sarà risolto non solo per oggi, ma impo­
stato per il futuro, saranno eliminati i due 
grandi inconvenienti dei ritardi e defilé comu­
nicazioni rinunciate. 

Certamente non tutto sarà risolto, ci saran­
no altri problemi, ad esempio quello della tele-
sezione non solo di carattere urbano, ma 'an­
che di carattere regionale ed interregionale. 
Ma questi sono problemi del domani. L'impor­
tante' è di fare oggi quello che è sostanziale 
perchè il telefono risponda alla sua esigenza 
fondamentale. 

Ora a me sembra che questo fatto sia di tale 
importanza che confido che anche l'onorevole' 
Benedetti si riterrà soddisfatto. Testimonia 
quale sia stata la preoccupazione costante del 
Ministero delle1 poste e telecomunicazioni, e 
cioè, non di risolvere una determinata que­
stione in un modo o nell'altro, ma dì arrivare 
praticamente al finanziamento de,gli indero­
gabili bisogni dell'azienda dei telefoni di Stato. 

Ritengo che sulla questione si sia un po' 
romanzato e che si sia troppo polemizzato. 
L'importante è che noi arriviamo a dare i mez­
zi all'azienda telefonica dì Stato per risolvere 
i suoi problemi. Quindi mi auguro che il Se­
nato, come la Camera, non appena sarà pre­
sentato questo disegno di legge, o in Commis­
sione o in seduta plenaria, lo vogliano appro­
vare perchè sul dare i mezzi per modernizzare, 
per rendere efficienti i servizi telefonici in 
Italia, siamo tutti concordi. 

MERLIN UMBERTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEiRLIN UMBERTO. Parlo in base al di­

sposto dell'articolo 58, capoverso del Regola­
mento, avendomi il collega Benedetti chiamato 
in causa come ex Ministro. 

Il Senato mi dà atto che da quando siedo 
in questa Aula non ho mai parlato su argo­
menti che riguardassero il bilancio del Mini­
stero delle poste e telecomunicazioni, né ^u 
altri argomenti con quello connessi; non vo­
levo e non voglio che le mie parole siano ac­
colte, come è successo per qualche altro colle­

ga, con quei sorrisetti che vogliono dire: tu 
parli così perchè non sei più Ministro. Voglio 
essere libero nei miei giudizi e parlare, se pos­
sibile, sempre obi etti vamiente. 

Oggi parlo solo in difesa della mia opera ••, 
vorrei dire, per legittima difesa. Non accuso 
nessuno e lascio a coloro che oggi dirigono 
il Ministero delle poste la responsabilità di 
quello che fanno. Se si trattasse solo di di­
scutere quello che fanno i icolleghi che diri­
gono 'oggi quel Ministero, non aprirei boccia. 
Ma siccome, ogni volita che viene in discussio­
ne questo benedetto argomento, il mio nome 
salta fuori e alla Camera dei deputati soprat­
tutto 'dia parte di giovani deputati — il colle­
ga Benedetti ha detto inesperti, poco pratici 
ed io potrei dire una parola anche più severa, 
ma non è mio costume offendere nessuno e 
tante mjeno i colleighi dell'altra Assemblea e 
quindi non dirò quello che penso — si discus­
se la mia opera1 e si disse che su questo argo­
mento avrei fatto come Ponzio Pilato, cioè 
me ne sarei lavato le mani, così sento il do­
vere di parlare di ciò che ho fatto. 

Io affermo quello che ho già detto, in occa­
sione della discussione sul bilancio 1948-49. 
che cioè non è vero che io mi sia disinteressa­
to di tale affare, anzi quando ho lasciato il 
Ministero, lasciai questo affare chiuso, defi­
nito nel senso negativo, perchè il Consiglio 
di amministrazione, su proposta del Mini 
strio, aveva respinto le proposte della LT.T. e 
le aveva dichiarate decadute. (Consensi). 

Posso leggere il brevissimo verbale che ho 
sott'occhio e che illumina le conclusioni alle 
quali ero arrivato su questa intricata storia 
che risale al 1945 e che si trascina da 4 anni. 
Mi pare che sia ora anche giunto il momento 
di concludere chiarendo un po' le reciproche 
posizioni. Premetto che avevo nominato una 
commissione composta dei più alti funzionari 
del Ministero e che questa commissione mi 
aveva presentato una relazione ebe non leggo 
e che consta di 60-70 pagine, ben motivata 
e che indubbiamente il collega Uberti ed il 
Ministro conoscono. 

Esiste al Ministero delle poste il cosiddetto 
Consiglio di amministrazione, che è costituito 
in una certa maniera e che è composto anche 
dei rappresentanti del personale, per cui si 
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può dire che nei Ministero delle poste c'è una 
specie di consiglio- Idi gestione, ci sono i rap­
presentanti dei sindacati che portano la loro 
voce e partecipano a tutto il lavoro in colla­
borazione con 'il Ministro che presiede il Con­
siglio. Ebbene ecco il verbale: 

« Il Ministro — queste sono parole mie — 
ricorda le discussioni già fatte sull'argomento 
e considerato che è stata distribuita ai consi­
glieri una esauriente relazione della Commis­
sione da lui nominata, non ritiene sia neces­
sario! un ulteriore dibattito; (dichiara che sin 
dal primo giorno in cui ha assunto la carica 
di Ministro si è premurato di studiare a fondo 
queste problema della collaborazione con 
1T.T.T. e, pur avendo molte preoccupazioni 
sulla convenienza dell'affare, ha cercato di non 
rompere i rapporti e idi studiare modificazioni 
od aggiunte che rendesseso fattibile la colla­
borazione. Le ragioni di questo suo atteggia­
mento vengono ricercate soprattutto nella si­
tuazione politica e nel fatto chei questa socie­
tà aveva già presentato un pianio per la rico­
struzione, modernizzazione e sviluppo dei si­
stemi telefonici e telegrafici italiani spenden­
do notevoli somime ». 

I punti che nelle numerosissime trattative 
io ho cercato di modificare sonjo i seguenti: 
t V non poteva l'Italia assumere nessun paga­
mento in dollari per ragioni evidenti: la situa­
zione finanziaria nel nostro Paese ci ren'deva 
difficili perfino gli approvvigionamenti del gra­
no e carbone1 e non permetteva certo dì chie­
dere dollari per pagare la riorganizzazione dei 
telefoni; 2° mi è sempre parso eccessivo il com­
penso del 2,50 per cento sull'incasso lordo: 
eccessiva la misura e più eccessdvo ancona il 
modo di conteggio». La lettera del dicembre 
1945 prevede il 2,50 per cento su tutti gli in­
cassi lordi, il che vuol dire che la I.T.T. dal 
giorno dell'accordo comincerebbe ad incassare 
anche su quello che essa non ha concorso 
a creare, cioè l'incasso sull'attuale sviluppo 
dei servizi telefonici e telegrafici. 

Ricordo che discutendo con gli americani 
facevo sempre l'esempio di un palazzo nel qua­
le, bene o male, l'amministrazione italiana ave­
va costruito due piani: perchè, dicevo, volete 
una quota di utile su questi piani? La quota 
di utile ve la daremo sui piani che contribuirete 
a creare. Questo sarebbe sommamente ingiu­

sto; si poteva pensare ad urna partecipazione) 
negli aumenti, negli incassi, ma non si poteva 
pensare a dare una percentuale ad una so­
cietà americana su ciò che essa non aveva con­
corso a formare. « 3° la base delle trattative 
del dicembre 1945 ebbe ulteriore sviluppo 
sulla promessa di una necessaria assistenza fi­
nanziaria: lo dice il numero- due della lettera 
firmata da Sceiba del 15 dicembre 1945: biso­
gnava che ri.T.T. fosse stata in grado di man­
tenere queste promesse ». 

La I.T.T. non ha mai potuto mantenere la 
promessa del finanziamento. 

Ometto di accennare ad altre questioni mi­
nori che hanno pure la loro importanza; rife» 
risco che nell'ultima seduta che ho avuto con 
i rappresentanti dell*I.T.T. questi punti non 
hanno* potuto essere' superati, o meglio il pri­
mo punto era stato superato perchè l'LT.T. 
aveva accettato senz'altro che i suoi compensi 
venissero pagati in lire italiane, ma sugli al­
tri punti non fu possibile smuovere IT.T.T. 
ci ottenere da essa migliori e più convenienti 
proposte. In questa situazione — così conclu­
devo — e per queste considerazioni principali, 
mi associo alle conclusioni cui è pervenuta la 
commissione e ritengo perciò che si debbano 
rompere senz'altro le trattative e declinare le 
offerte dell'I.T.T. « Ringrazia la Commissione 
.del suo lavoro e si associa quindi alle conclu­
sioni Ida essa prese. Accenna che di tale deci­
sioni, in considerazione dell'importanza poli­
tica della questione, ha informato il Presi­
dente del Consiglio ». 

Consigliere D'Eramo, rappresentante dei 
sindacati: « Ringrazia il Ministro per la sua de­
cisione che sarà apprezzata dal personale che 
era allarmato per le conseguenze che avreb­
bero potuto derivare dall'accoglimento ideile 
offerte dell'I.T.T,». 

(Consigliere Di Guglielmo (che oggi è il di­
rettore generale): «Si associa mettendo m tvi-
demza la lealtà del Ministro verso il Consi­
glio1. Raccomanda che si passi, ora ohe il ter­
reno è sgombro, all'attuazione di un piano po­
sitivo, di ricostruzione». 

« Il Consiglio unanime accetta le iconiclusio-
ni della Commissione e prende atto delle deci­
sioni del Ministro ». 

Dunque, quando coloro che sono venuti dopo 
di me hanno assunto la carica di Ministro, non 
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è vero che abbiano trovato una decisione come 
quella di Ponzio Pilato, ma hanno trovato una 
decisione ferma, risoluta, precisa e definitiva. 

E non avrei altro da dire, se nom fare urna 
comsiderazìome ed è questa: ma, come l'Italia 
ha ricostruito com i suoi tecnici tutte le ferrovie, 
l'Italia ricostruisce con ì suoi tecnici tutta 
la marina mercantile, l'Italia ricostruisce con 
i suoi operai e con i suoi tecnici tutte le sue 
ricchezze distrutte; ma cosa ci vuole a dire 
definitivamente che l'Italia, che ha dato i na­
tali, al creatore del telefono, a Meucci, non ha 
bisogno di nessuno per ricostruire i suoi te­
lefoni? Venga questa parola chiara — lo in­
voco ancora e definitivamente — e idi questo 
argomento — questo è l'augurio sincero del 
mio cuore — si possa nelle Assemblee legi­
slative non parlare mai più. (Vive approva­
zioni). 

PiRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Benedetti Tullio per dichiarare) se è 
soddisfatto. 

BENEDETTI TULLIO. Ringrazio cordial­
mente il Sottosegretario per le spiegazioni che 
ha fornito^. Debbo dire che sono lieto di aver 
sentito la notizia del primo stanziamento di 
25 miliardi per la ricostruzione dei telefoni, in­
dipendentemente da ogni richiesta straniera. 
Debbo dire però altresì che la sua dichiarazio­
ne non tranquillizza per niente sull'insieme 
della questione, e non tranquillizza per una 
ragione ohe mi pare di evidenza solare. La 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, com 
la quale veniva deliberato e stabilito lo stan­
ziamento di 25 miliardi, è, mi pare di aver 
capito, del 29 settembre; la relazione Spoleti 
alla Camera dei deputati... 

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le 
poste e telecomunicazioni. Non è un atto go­
vernativo, ma un atto parlamentare. 

BENEDETTI TULLIO. ...su istigazione evi-
fdente di qualche interessato, è stata svolta 
l'8 ottobre, cioè a dire successivamente allo 
stanziamento dei 25 miliardi; e il1 consenso 
del Ministro a questa relazione è stato così 
entusiastico da fare esclamare al senatore Mer­
lin che la dichiarazione sulle benemerenze del 
Ministero delle poste e telecomunicazioni va 
inserita nell'Albo d'Oro. 

L'Amministrazione delle poste e telegrafi 
ha fatto dunque tutti i suoi sforzi per provve­

dere al finanziamento, ha fatto tutto quello 
che ha potuto ed è riuscita a mettere insieme 
25 miliardi, ma nom ha affatto deciso it mo­
do con il quale saranno spesi. Essa non ha 

! detto una parola su ciò, né l'ha detta l'onore­
vole Sottosegretario. D'altra parte è anco'ra 
aperta la questione molto più grave del finan-

' ziamento completo di tutti i lavori, finanzia1-
mento che lascia adito a quelle possibilità che 
erano state in precedenza prospettate e sulle 
quaJi si dovrà avere una soluzione definitiva. 

Per queste ragioni, pur prendendo atto della 
buona volontà del Sottosegretario e dell'Am­
ministrazione, io dichiaro di non sentirmi tran­
quillo, anzi di sentirmi molto preoccupato, poi­
ché ritengo che si voglia lasciare nel sottin­
teso la questione (che deve essere risolta in­
vece in modo chiaro, come ha anche affermato 
ì.l senatore Merlin) per adottare poi una solu­
zione da farsi passare di contrabbando. Cosi 
stando le «cose, senza che tutto ciò abbia un 
significato di sfiducia né verso il Ministro né 
verso l'Amministrazione, venendo anzi incon­
tro al desiderio del Ministro che ha più volte 
dichiarato di gradire la presentazione idi una 
mozione sulla quale si determinasse il voto 
vie! Senato*, io mi permetto di trasformare la 
mia interpellanza in mozione e, poiché il Mi­
nistro ha detto altresì che desiderebbe una 
Commissione parlamentare per stabilire la li­
neai di condotta da seguire su questo argo­
mento, io, per dare appunto soddisfa zi one alla 
richiesta del Ministro, quale risulta dagli atti 
parlamentari, formulo la mia mozione in que­
sti precisi termini: « Il Senato delibera la no­
mina di una Commissione speciale per l'esame 
dei provvedimenti tendenti a risolvere la que­
stione telefonica. Demanda al Presidente la 
determinazione del numero dei membri della 
Commissione, la loro scelta e lai fissazione del 

, teremineidi tempo entro cui la Commissione do-
1 vrà riferire ». Chiedo che sia fissata la data 
di discussione di questa mozione. 

PRESIDENTE L'interpellante ha concluso 
presentando, a termini del Regolamento, una 
mozione. Analoga mozione è stata presentata 
dai senatori Grisolia, Fabbri, Lanzetta, Voe-
coli, Menotti, Cermignani, Tignino e Ruggeri. 

Trattandosi di due mozioni che hanno per 
oggetto il medesimo argomento, esse possono 
essere discusse contemporaneamente, 
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Domando al Governo quando intende di­
scuterle. 

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le po­
ste e telecjmuuìcazioni, Sembrami che più che 
con le mozioni si ricostruiscano i telefoni 
con i miliardi. Le discussioni potrebbero ri­
tardare anziché affrettare. Debbo rispondere 
ad una obiezione fondamentale del senatore Be­
nedetti che ha rilevato che non si è detto come 
si spenderanno i 25 miliardi. Essi sono dati 
alla Azienda dei telefoni di Stato che li spen­
derà m base a piani approvati tecnicameniedal 
Consiglio superiore delle telecomunicazioni 
e amministrativamente dal Consiglio di ammi­
nistrazione del Ministero delle poste e teleco­
municazioni. Ogni dubbio, timore o sospetto 
non è legittimato. Quando verrà in discussione 
il disegno di legge circa l'assegnazione di 25 
miliardi all'Azienda dei telefoni, si potrà di­
scutere l'argomento. In ogni modo l'Azienda 
dei telefoni, che è un'azienda autonoma dello 
Stato, è tenuta a spendere la somma per gli 
scopi per cui è concessa. La Cassa depositi e 
prestiti è vincolata dal disegno di legge a li­
quidare le somme in base alle perizie e con 
quelle garanzie che assicurino che la somma 
verrà utilizzata per quel determinato scopo. 
Quindi la preoccupazione ventilata dal sena­
tore Benedetti non ha fondamento. 

In ogni modo, qualora si insista, ma vorrei 
augurarmi di no per l'amore sostanziale al pro­
blema della ricostruzione telefonica, oeeorre ohe 
io informi il Governo, prima di fissare la data. 
Ciò è opportuno anche in considerazione de­
gli altri lavori parlamentari, essendovi l'im­
pegno a terminare la discussione dei bilanci 
entro il 31 ottobre. D'altronde, non essendovi 
urgenza, la mozione potrebbe essere sostan­
zialmente discussa in sede eli esame del dise­
gno di legge che autorizza il prestito dei % 
miliardi. 

GRISOLIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRISOLIA. Dopo le osservazioni del Sot­

tosegretario Uberti, debbo insistere per una 
sollecita discussione della mozione, anche per­
chè così verrà affrettata la discussione del di­
segno di legge in parola che l'onorevole Uberti 
ignora se ed a quale ramo del Parlamento sia 
stato presentato. Circa fa data di discussione 
della mia mozione, a cui il Governo non può 

opporsi ai sensi del nostro Regolamento, mi ri­
metta all'onorevole Presidente di questa As­
semblea, pregando che isa fissata al più pre­
sto, compatibilmente con ì lavori più urgenti 
del Senato e fissati in precedenza. 

BENEDETTI TULLIO. Domando di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BENEDETTI TULLIO. Propongo che la 

discussione della mozione venga posta all'or­
dine del giorno della seconda seduta del mese 
di novembre. Quanto alla opportunità di abbi­
nare la discussione del disegno di legge a quel­
la delle mozioni, io osservo che si tratta di 
questioni distinte. I 25 miliardi di stanziamento 
da destinare all'Azienda telefonica sono tut-
t'altra cosa che la questione più generale del­
la sistemazione dei telefoni. Il disegno di legge 
non risolve tutto il problema. 

ALDISIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALDISIO. Signor Presidente, se è vero, co­

me è vero, che la legge è stata presentata, 
a me pare che colla discussione della mozione 
proposta creeremmo un doppione mutile. Nella 
discussione generale della legge, infatti, si po­
tranno esporre ì criteri di politica generale da 
seguire ed il Senato sarà in condizioni di ap­
portare tutte le modifiche, le innovazioni rite­
nute utili e necessarie. Appesantiremmo il la­
voro del Senato facendo due discussioni a bre­
ve distanza sullo stesso argomento. Si preghi 
piuttosto la Commissione di accelerare i suoi 
lavori in modo che il disegno di legge possa 
essere sollecitamente portato alla discussione 
dell'Assemblea e in quella sede ciascuno avri 
l'opportunità di esprimere quel che pensa e 
quel ch'è più nell'interesse della migliore or­
ganizzazione di un servizio così delicato e 
così interessante. 

GRISOLIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRISOLIA. La mozione presentata da me 

e da altri colleghi, a seguito delle risultanze 
dibattimentali, tende soprattutto alla nomina 
di una speciale Commissione parlamentare la 
quale — indipendentemente dalla composizione 
della 7l Commissione permanente che dovrà 
esaminare e discutere il disegno di legge, 
preannunciato dal Sottosegretario Uberti — 
studi e suggerisca i mezzi idonei a risolvere 
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nel campo nazionale e concretamente la que­
stione in oggetto. La legge annunciata dal­
l'onorevole Uberti potrà ovviare in parte agli 
attuali inconvenienti del servizio telefonico, 
ma non risolverà mai il complesso problema 
relativo alla sistemazione della rete telefonica 
nazionale. E ciò senza entrare per ora nel me­
rito di quanto hanno testé denunciato i sena-

^ tori Benedetti e Merlin Umberto. 
Insisto pertanto a che sia fissata con ur­

genza la discussione della mozione presentata 
da me e da altri. 

UBERTI, Sottosegretaria di Stato per le 
poste e telecomunicazioni. Domando di par­
lare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. x 
U BERTI, Sottosegretario di S^jto per le 

poste e telecomunicazioni. Qui si tratta pro­
prio di un problema tecnico e insieme di na­
tura finanziaria. Indubbiamente non è con soli 
25 miliardi che si risolve il problema telefo­
nico in Italia. Ma bisogna graduare la spesa 
secondo le possibilità nel tempo. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Sot­
tosegretario se la legge è stata presentata al 
Senato o alla Camera. 

UBERTI, Sottosegretario di Stato per te 
poste e telecomunicazioni. Il disegno di legge 
è stato approvata dal Consiglio dei Ministri 
il 29 settembre. Occorre una particolare pro­
cedura per la presentazione alle Camere. At­
tualmente è alla firma del Presidente della Re­
pubblica il decreto che ne autorizza la pre­
sentazione al Parlamento. Il Gabinetto del Mi­
nistero fa tutte le premure per l'urgenza. Vii 
premurerò perchè sia presentato al Senato. 

GRISOLIA. È sempre necessaria la costi­
tuzione di una Commissione parlamentare. 

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le 
poste e telecomunicazioni. Si tratta di questioni 
tecniche nelle quali è evidente che noi siamo 
meno competenti. Il Consiglio superiore delle 
telecomunicazioni presso l'Azienda telefonica 
sta esaminandole. Competenza più particolar­
mente nostra è quella finanziaria, come pro­
curare mezzi di così vasta portata. Si può fare 
un programma di miliardi larghissimo ma tutto 
sta clic ci siano fondi disponibili. Ora il mas­
simo sforzo che nel campo nazionale si è po­
tuto fare è stato quello di trovare quei 25 mi­
liardi di cui abbiamo parlato. Se il Senato po­

trà indicarci maggiori mezzi tanto meglio. È 
tutto un problema di proporzioni e di limiti. 
Ma non vedo perchè non si possa, anche per 
economia di discussione, fare ogni discus­
sione in occasione della discussione della leg 
gè. Tutto il problema quindi adesso si riduce 
al fatto di vedere se sarà presentato al Senato 
questo disegno di legge, per il che mi adope­
rerò. 

BENEDETTI TULLIO. Domando di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BENEDETTI TULLIO. Non vorrei che la 

discussione premclesse um aspetto diverso da 
quello che deve im realtà avere. 

Io ho prospettato la richiesta di una mo­
zione parlamentare per l'esame di questo pro­
blema, come adempimento di un desiderio già 
manifestato dallo stesso Ministro delle poste e 
telecomunicazioni, il quale —,risulta dagli atti 
del Senato — ha chiesto lui stesso una prima 
volta la presentazione di una mozione, affin­
chè fosse provocato un voto del Senato, ed una 
seconda volta ha chiesto che fosse nominata 
una Commissione parlamentare, la quale gli 
desse il conforta morale del suo appoggio nel­
le deliberazioni che dovrà prendere. Ma ora 
debbo dire che mi sorprende estremamente 
questa riluttanza, questo rimangiare tutto 
ciò che era stato detto dal Ministro stesso. 
Si terna così indietro su di uno stato di fatto 
già acquisito al Senato, lo non vedo la ragione 
di questo modo di agire. 

UBERTI, Sottosegretario di Siato per le 
poste e telecomunicazioni. Non è più neces­
sario. 

BENEDETTI TULLIO. Ma perchè non è 
più necessario? Voi avete presentato un dise­
gno di legge che andrà alle Commissioni e 
del quale si discuterà fra un anno, mentre del­
l'oggetto della mia interpellanza si discute da 
tre anni e non si riesce ancora ad avere una 
dichiarazione precisa. Siamo arrivati al ter­
mine nel quale la dichiarazione si può avere 
e voi potete essere confortati da tutto il peso 
dell'opinione del Senato, che vi autorizzerà a 
stanziare tutti i denari necessari per ricostrui­
re. Noi non abbiamo alcuna prevenzione con­
tro la I.T.T., abbiamo soltanto da difendere 
gli interessi dello Stato e quelli del contri­
buente. A noi non importa niente del resto., 
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interessa solo che la ricostruzione telefonica 
sia fatta nel modo più completo e meno one­
roso per lo Stato. Se voi avete il conforto di 
una Commissione che voi stessi, del resto, 
avete invocato, che dagli atti risulta essere nel 
desiderio del Ministro, perchè all'ultimo mo­
mento il Ministro vi invia a sostenere che non 
è più necessaria tale Commissione? Perchè 
c'è una legge in preparazione? Ma questa leg­
ge, onorevoli colleghi, è una cosa parzialissi-
ma, e lei, onorevole Alclisio, non è abbastanza-
addentro al problema. Quel disegno di legge, 
in modo concreto, non riguarda la stessa que­
stione, e perciò io< direi che tutta la opposizione 
alla nomina di una Commissione ha un'aria 
così strama che preferisco pregare il collega 
Aldisio ed il Sottosegretario Uberti di nom in­
sistere mei loro atteggiamemto. 

UBERTI, Sotwsegretario di Stato per le 
poste e telecomunicazioni. Voi im questo modo 
fate ritardare la ricostruzione dei telefoni, 
perchè si discute, non si agisce. 

PRESIDENTE. In sostanza vi sono due 
mozioni presentate, che a termini del Regola­
mento saranno discusse fissando la data d'ac­
cordo con il Governo. Su questo si deve deli­
berare senza entrare nel merito della questione. 

AZARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AZARA. Credo che le cose si possano con­

ciliare. Ora facciamo una discussione su pun­
ti sui quali, credo, siamo tutti d'accordo. 
Quello che ha detto l'onorevole Benedetti, 
è perfettamente esatto; tutti vogliamo che 
i denari dello* Stato siano bene spesi e che tutto 
quello che si può fare per il miglioramento dei 
servizi telefonici e di ogni altro servizio sia 
fatto, ma con riguardo anche alla situazione 
nazionale. E non c'è dubbio che sia d'accordo 
su questo punte, e per il primo, il rappresen­
tante del Governo. 

Si tratta, dunque, di stabilire in quale data 
queste mozioni debbono essere discusse. Si in­
tende che non potranno essere messe all'ordi­
ne del giorno fino a quando saranno in di­
scussione i bilanci, ma non si dovranno — e 
in questo ha ragione l'onorevole Benedetti • — 
rinviare a tempo indeterminato. Io quindi credo 
che se si prende come data vicina uno dei pri­
mi giorni di novembre, quando la discussione 
sui bilanci sarà esaurita, questa data si può 

accettare, salvo ad esaminare, da parte del Go­
verno, la possibilità odi presentare nel frattem­
po il disegno di legge al quale si è accennato, 
e di indicare il giorno preciso in cui il disegno 
di legge e le mozioni saranno discusse. 

GRISOLIA. Propongo che la discussione 
della mozione sia fissata per il 10-11 novembre. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva­
zioni, resta stabilito che la discussione delle 
due mozioni avverrà congiuntamente nella se­
duta di giovedì 10 novembre o in quella di 
venerdì 11 novembre prossimo venturo. 

Annunzio di mozioni. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato il testo 
delle due mozioni pervenute alla Presidenza: 

Il Senato delibera la nomina' di una Com­
missione speciale per l'esame dei provvedi­
menti tendenti a risolvere la questione tele­
fonica. Demanda al Presidente la determina­
zione del numero dei membri della Commis­
sione, la loro scelta e la fissazione del termine 
di tempo entro cui la Commissione dovrà 
riferire (24). 

BENEDETTI Tullio. 

Il Senato, riconosciuta l'urgente necessità 
di provvedere alla sistemazione della rete tele­
fonica nazionale, delibera di nominare tiua 
speciale Commissione parlamentare per un 
sollecito esame dei mezzi idonei a risolvere 
concretamente la questione in oggetto (25). 

GRISOLIA, FABBRI, LANZETTA, Voc-
COLI, MENOTTI, CERMIGNANI, T I ­
GNINO, RTJGGERI. 

Annunzio di interrogazioni 

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio di dar lettura delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza. 

CERMENATI, segretario: 

Al Ministro elei lavori pubblici, per cono­
scere i motivi per i quali l'ingegnere Mario 
Maiuri, licenziato dal Genio civile di Napoli du­
rante il regime fascista per motivi politici, non 
abbia ancora liquidata la pensione spettantegli 
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m base al regio decreto 6 gennaio 1941, n. 9, 
e al decreto luogotenenziale 12 dicembre 1947, 
n. 1488. (923). 

PALERMO. 

Al Ministro dei trasporti, per conoscere se 
l'amministrazione ferroviaria ha tenuto in 
considerazione le proteste avanzate delle rap­

presentanze degli Enti amministrativi ed eco­

nomici delle provincie di Ravenna, Bologna, 
Pistoia, Pisa e Livorno per il deplorevole ser­

vizio ferroviario da Ravenna a Livorno (per 
coprire la intera linea di 270 chilometri clhe 
comgiumge l'Adriatico ed il Tirreno, con la 
via più breve si impiegano da nove a dodici 
ore, con trasbordi e lunghe soste, usando (ma­

teriale rotabile vecchio e scadente, cosicché 
sono lente e scomode le comunicazioni fra 
stazioni climatiche di fama europea quali Mon­

tecatini, Monsummanoi e Porretta Terme, e 
con città d'importanza artistica e turistica 
internazionale quali Ravenna, Bologna, Luc­

ca e Pistoia): se abbia deciso di accogliere le 
proposte approvate recentemente in un impor­

tante convegno regionale (dalle rappresentanze 
degli Enti interessati e da ogni categoria di 
cittadini, con l'intervento anche di alti fun­

zionari dell' Amministrazione ferroviaria e 
pertanto «e potrà realizzarsi fra breve un ser­

vizio ferroviario diretto Ravenna­Livorno sul­

l'itinerario già esistente, usando automotrici 
che potrebbero compiere l'intero percorso uni­

ficato in meno di cinque ore, anche per prepa­

rarsi a soddisfare le esigenze (dell'intenso mo­

vimento turistica che si prevede per l'anno 
prossima (924). 

OTTANI, BR4CCESI, FORTUNATI, ZANARDI, 
PICCHIOTTI, MANCINELLI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quali provvedimenti ha adottato perchè sia 
data immediata esecuzione alle opere pubbli­

che in Sardegna e, particolarmente, nella pro­

vincia di Nuoro, dove la disoccupazione è ogni 
giorno più in aumento; e per sapere quali 
provvedimenti (che dovrebbero essere di estre­

ma urgenza) sono stati adottati per riparare 
i danni causati dalle recenti alluvioni all'abi­

tato e campagne di Seni, in provincia di Nuoro, 
e agli abitati e campagne dell'Angioma, della 
Nurra e delle altre zone colpite, im provincia 
di Sassari 

Chiedono, con viva raccomandazione, che i 
provvedimenti necessari, ove non siano stati 
adottati, vengano non ulteriormente ritardati. 
(786). 

MASTINO, OGGIANO. 

Al Ministro delle finanze, per sapere le ra­

gioni del ritardo frapposto nell'accogliere la 
proposta e l'istanza del Comune di Modiglia­

na (Forlì) per rilevare e acquistare il com­

plesso di macchine trebbiatrici già appartenenti 
all'Azienda Macchine Trebbiatrici del Fascio 
di Modighana. 

Chiede se non ritenga opportuno definire al 
più presto la pratica e di trattarla colla più 
aderente comprensione delle finalità benefiche 
che l'Amministrazione si propone volendo apri­

re una fonte di contributo e di reddito alle isti­

tuzioni benefiche del Comune (asilo, ricovera, 
ecc.) rilevando e sottraendo l'azienda da ogni 
ombra di speculazione. (787). 

BBASOHI. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere 
se non crede opportuno di poter ovviare alla 
lentezza degli scrutini dei magistrati e dei 
cancellieri, che unita agli ostacoli che frappo­

ne la Corte dei Conti, per irregolarità procedu­

rali, importa notevoli perdite di tempo», eluden­

do e danneggiando le aspettative dei magistra­

ti e cancellieri. 
Se non crede ugualmente di poter raccoman­

dare agli uffici ministeriali una maggiore sol­

lecitudine nell'esplicazione dei concorsi della 
Magistratura, delle Cancellerie e degli Uffi­

ciali giudiziari dato l'ingente bisogno di perso­

nale nell'amministrazione della Giustizia. 
(788). 

ITALIA. 

Ai Ministri del tesoro e dell'agricoltura 
e foreste, per conoscere se non ritengano sia 
tempo di mettere a disposizione dei Consorzi 
di bonifica e di irrigazione della provincia di 
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Treviso (Canale della Vittoria, Sinistra Piave, 
del Palù, di Magnadola, Bidoggia e Piavon) 
il finanziamento loro assegnato da oltre un 
anno per lavori ora appaltati su autorizzazione | 
dello stesso Ministero dell'agricoltura, tenuto 
presente: 1° che il tanto atteso sblocco dei 
fondi E.R.P. è finalmente avvenuto; 2° che 
nei Comuni delle zone interessate ai lavori già 
appaltati, non è più contenibile la spiegabile 
pressione delle masse dei disoccupati richie­
denti l'inizio dei lavori da un anno ripetuta­
mente annunciati come imminenti; 3° che, 
infine, i quattro ultimi consorzi sopra richia­
mati è necessario e urgente vengano autoriz­
zati a indire le gare d'appalto per i progetti 
di lavori già approvati in ogni sede, interes­
sando zone nelle quali la disoccupazione è 
assai diffusa, per cui soltanto l'inizio dei 
lavori di cui trattasi potrà migliorare la gra­
vissima situazione che sempre più si acutizza 
(789). 

GHIDETTI. 

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà m se­
duta pubblica martedì, 18 ottobre, alle ore 16, 
col seguente ordine del giorno: 

L Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini­

stero di grazia e giustizia per l'esercizio 
finanziario dal lo luglio 1949 al 30 giugno 
1950 (649). 

IL Discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini­

stero della pubblica istruzione per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 
1950 (655). 

ITI. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

MERLIN Angelina. - Abolizione della rego­
lamentazione della prostituzione, lotta contro 
lo sfruttamento della prostituzione altrui e 
protezione della salute pubblica (63). 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

6. Deputati LUCIFREDI ed altri. - Proroga 
del termine per l'effettuazione delle elezioni 
dei Consigli regionali e degli organi elettivi 
delle Amministrazioni provinciali (582) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 12.40).. 

1. Norme relative ai ricorsi per cassazione 
in materia chile notificati anteriormente al 
1° luglio 1945 (165-/?) (Approvato dal Senato 
e modificato dalla Camera dei deputati). 

2. Nuove concessioni in materia d'impor­
tazioni ed esportazioni temporanee (529) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

3. Nuove concessioni in materia di impor­
tazione ed esportazione temporanea (secondo 
provvedimento) (530) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

4. Abrogazione dell'articolo 7 del decreto 
legislativo luogotenenziale 31 luglio 1945, 
n. 425, e modalità di pagamento delle spese 
già di pertinenza del cessato Ministero del­
l'assistenza post-bellica devolute ad altri 
Ministeri (436). 

5. Istituzione del Consiglio supremo di 
difesa (355). 
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ALI EG vi o AL RESOCONTO BEILV CCLXXXVI SEDUTA (15 OTTOBRE 1949) 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

BERLINGUER. - Ai Ministri dei trasporti e 
della marina mercantile. — Per conoscere se 
abbiano fondamento le notizie di prossimi 
aumenti delle tariffe per i piaggi marittimi 
della Sardegna, ciò che costituirebbe una nuova 
gravissima ingiustizia per l'Isola. 

Dato l'allarme suscitato dalle suddette no­
tizie, l'interrogante chiede urgente risposta 
scritta (657). 

Linea 3 (Civitavecchia-Olbia) 

l a Clabse . 

2 a )) 

Sa » 

1 
1 

ÌJ 

» 
> 

4.032 

2.688 

1.344 

3 025 

2 320 

1.165 

1 007 

368 

179 

Letto, tasse e diritti esclusi. 

Criteri pressoché analoghi sono stati seguiti 
nella determinazione delle nuove tariffe per le 
linee 5 (Napoli-Cagliari), 7) (Genova-Porto Tor­
res) e 8 (Genova-Livorno-Bastia-Porto Tor­
res), che sono entrate in vigore rispettiva­
mente il primo il sei ed il due corrente, in occa­
sione della prima partenza del mese di set­
tembre dai porti capolinea. 

Si fa, infine, presente che in atto non sono 
previsti prossimi aumenti sui nuovi prezzi di 
passaggio stabiliti per le linee anzidette. 

Il Sottosegretario d % Staio 
SALERNO. 

Bosco. - Ai Ministri dei lavori pubblici e 
della pubblica istruzione. — Per sapere - pre­
messo che la ex reggia Yanvitelliana di Caserta 
costituisce uno tra i più insigni monumenti 
architettonici del mondo, premesso che sia 
l'edifìcio che l'annesso parco furono grave-

RISPOSTA. — In vista delle esigenze di bi­
lancio anche di recente prospettate dal Mini­
stero del tesoro, nel luglio scorso venne di­
sposto, analogamente a quanto era già stato 
fatto dalle ferrovie, l'aggiornamento delle ta­
riffe delle linee esercitate dalla « Tirrenia », 
allo scopo di rendere i prezzi di passaggio 
maggiormente adeguati ai costi d'esercizio 
delle linee medesime ed in tal modo limitare, 
per quanto possibile, l'ingente spesa che lo 
Stato sostiene per i servizi in questione. 

Per quanto concerne la linea Civitavecchia-
Olbia e la Napoli-Palermo, le nuove tarif­
fe sono entrate in vigore dal 10 agosto 
scorso. 

Le quote di maggiorazione sui precedenti 
prezzi di passaggio sono state contenute in 
limiti moderati, specialmente per i posti di 
2a e 3 a classe, di gran lunga i più richiesti dalla 
massa dei viaggiatori, per cui il suaccennato 
aumento è venuto ad incidere in misura minore 
sui passeggeri dalle più modeste risorse, come 
può rilevarsi dal seguente prospetto: 
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mente danneggiati in dipendenza di eventi 
bellici, premesso che per un completo re­
stauro occorrerebbero 425 milioni di lire, di 
cui 200 per lavori edilizi, 180 per la cappella 
palatina e 45 per lavori artistici - come 
intendano provvedere al restauro ed alla con­
servazione dell'importante monumento e se 
non ritengano assolutamente urgente ed indi­
lazionabile la spesa di 25 milioni per ripara­
zione generale dei tetti onde assicurare che 
non si verifichino ulteriori danneggiamenti per 
infiltrazione di acqua piovana, fino a quando 
le condizioni di bilancio consentano di prov­
vedere alle altre riparazioni necessarie (425). 

EISPOSTA. — Per la riparazione dei danni 
arrecati dalla guerra all'ex palazzo reale di 
Caserta, l'Amministrazione dei lavori pubblici, 
a mezzo dei suoi uffici periferici, è già inter­
venuta a più riprese eseguendo lavori nel 
parco (ripristino ponte, peschiera ed altri ma­
nufatti) per circa lire 20 milioni e lavori ai 
tetti per lire 20.500.000. 

Anche recentemente sono state finanziate 
nuove perizie, per l'importo di lire 20 milioni, 
riguardanti il ripristino di altre strade del 
parco, delle ringhiere e varie opere accessorie. 

Posso intanto assicurare l'onorevole inter­
rogante che si sta già provvedendo, a cura del­
l'Ufficio del Genio civile di quella città, alla 
completa riparazione dei tetti e che i relativi 
lavori saranno ultimati nel minor tempo possi­
bile. 

Al completamento, poi, di tutte le altre ri­
parazioni dei danni di guerra che rientrano 
nella competenza di questo Ministero e che 
interessano soprattutto la reggia, per cui è pre­
ventivata la spesa di circa lire 150 milioni, si 
cercherà di provvedere appena lo consenti­
ranno le disponibilità di fondi. 

Il Sottosegretario di Stalo 

CAMANGI. 

BRASCHE. - Al Ministro dei lavori pubblici. — 
Per sapere se non ritenga opportuno, necessario 
ed urgente - a completamento anche dei lavori 
imminenti o in corso al ponte Zingone di Monte 
Castello e Ponte Lagaccio di Sarsina - di­
sporre l'allargamento di tutto il tratto di 

strada statale che percorre la vallata del Savio 
da San Pietro in Bagno a Cesena e portare così 
la strada stessa alla classificazione superiore 
di l a categoria. 

È ormai impossibile e pericoloso che detto 
tratto di strada, della larghezza sempre infe­
riore ai sei metri e talora perfino ai cinque me­
tri, possa bastare a servire due importantissime 
strade nazionali che in essa si innestano e 
confluiscono, quando una sola di dette strade, 
la Tiberina 3-bis, oggi interamente restituita. 
al traffico, appartiene alla prima categoria ed 
ha una larghezza di oltre sette metri. (643). 

EISPOSTA. — Il tratto della S.S. 71 « Umbro 
Casentinese », compreso fra San Pietro in 'Ba­
gno e Cesena, del quale l'onorevole interro­
gante chiede l'allargamento, è lungo circa. 
50 chilometri. 

È stata in questi giorni autorizzata la spesa 
di lire 9.000.000 per i lavori di riparazione del 
tratto fra i chilomatri 237 + 100 e 240 + 500, 
comprendente il ponte in ricostruzione di 
Monte Castello, tratto che dovrà essere riaperto 
al transito, dopo ultimati i lavori di detto 
ponte. 

Per realizzare il richiesto allargamento oc­
correrebbero alcune centinaia di milioni, te­
nuto conto che la strada - avente andamento 
tortuoso - spesso è a mezza costa, per cui si 
dovrebbero eseguire costose opere di sostegno 
o scavi di sbancamento in terreni anche roc­
ciosi. 

Date le limitate disponibilità di bilancio, la 
suddetta spesa non può, almeno per il momen­
to, essere affrontata, per cui l'attuazione dei 
lavori in parola deve necessariamente essere 
rimandata, ad un secondo tempo. 

Il Sottosegretario dì Stato 
CAMAMH. 

BUIZZA. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere se non intenda proporre provvedimenti 
atti a riparare alla non giustificata disparità 
di trattamento venutasi a creare tra il perso­
nale degli uffici ed il personale del ramo esecu­
tivo delle Ferrovie dello Stato, in conseguenza 
dell'applicazione del decreto 12 ottobre 1942, 
n. 1210, e del decreto 21 giugno 1946, n. 9, 
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che hanno soppresso il grado 7° dei gruppi JB) e 
C) e sistemato il personale dello stesso grado 
e degli stessi gruppi, rendendone più rapida 
la carriera, mentre hanno conservato il grado 7° 
per il personale esecutivo al quale diventa 
impossibile o quasi il raggiungimento del 
grado 6° (225). 

EISPOSTA. — L'emanazione del decreto 
1210/1942 in favore del personale degli uffici 
dei gruppi B) e C) delle Ferrovie dello Stato ri­
sulta come una conseguenza della equipara­
zione dei gradi fra i dipendenti del ruolo « Uffi­
ci » delle Ferrovie dello Stato e i dipendenti 
delle altre amministrazioni statali. 

Per effetto di tale perequazione venne sop­
presso il grado 7° ferroviarie che non aveva 
corrispondenza negli altri Ministeri e gli agenti 
che vi appartenevano sono stati gradualmente 
promossi, sotto determinate condizioni, al 
grado superiore. 

Il provvedimento stesso non poteva ovvia­
mente riguardare il personale « esecutivo » 
delle Ferrovie dello Stato non essendovi iden­
tità tra il personale stesso e quello delle altre 
pubbliche amministrazioni; tuttavia con lo 
stesso decreto 1210/1942 è stato soppresso un 
grado di detto personale esecutivo, acceleran­
done conseguentemente la carriera. 

L'amministrazione delle Ferrovie dello Stato, 
andando poi incontro alle richieste avanzate 
dal personale esecutivo per l'estensione inte­
grale del detto decreto 1210, ha provveduto con 
criterio di eccezionale larghezza consentendo 
così ad un maggior numero di promozioni, 
specie negli anni '46, '47, '48. 

Trovasi poi in elaborazione il nuovo Eegola-
mento del personale comprendente le tabelle 
organiche le quali dovranno armonizzare la 
situazione di tutte le Varie e numerose cate­
gorie di personale ferroviario con un proce­
d i m e l o sistematico. In questa elaborazione 
si terranno nel dovuto conto le richieste del 
personale esecutivo. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

CARBONI. - Al Ministro delVagricoltura. — 
Per conoscere quali siano i motivi che hanno 
impedito la risoluzione della controversia sorta 

fra l'Amministrazione dell'Ospedale civile di 
Oristano e la Cooperativa di Narbolia circa il 
possesso del salto di « Cadreas » e più partico­
larmente per sapere quale sia l'organo compe­
tente a decidere della questione e le ragioni 
per le quali esso - qualunque sia - non abbia 
ancora definito la questione che interessa viva­
mente l'ospedale di Oristano. (421). 

EISPOSTA. — Il Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste - ritenendo che, in base all'ordi­
namento istituito col decreto legislativo 28 di­
cembre 1944, n. 417, la competenza a decidere 
sui ricorsi gerarchici contro provvedimenti 
emessi dai Prefetti della Sardegna in materia 
di concessione di terre incolte appartenesse al­
l'Alto Commissario per la Sardegna - predi­
spose la trasmissione all'Alto Commissariato 
di tutt i gli atti inerenti ai ricorsi inoltrati al 
Ministro contro provvedimenti del genere, ai 
sensi degli articoli 7 e 9, ultimo comma, del 
decreto legislativo 6 settembre 1946, n. 89. 

Peraltro - venuto a conoscenza che della 
questione della competenza era stato investito 
il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, al 
quale, per casi di concessione di terreni m Si­
cilia, erano stati presentati ricorsi in cui ve­
niva, fra l'altro, dedotta la incompetenza del­
l'Alto Commissario per la Sicilia - il Mini­
stero ritenne opportuno, in attesa delle deci­
sioni del Supremo Consesso amministrativo 
di soprassedere all'invio, all'Alto Commissa­
riato della Sardegna, dei ricorsi gerarchici 
indirizzati al Ministro in materia di concessioni 
di terre incolte in Sardegna. Nei riguardi di 
tali ricorsi non volle peraltro il Ministero rima­
nere del tutto inattivo nel senso che qualsiasi 
trattazione ne rimanesse sospesa, in attesa 
della definizione della questione pregiudiziale. 
Volle il Ministero prov\ edere a tutt i gli accer­
tamenti istruttori inerenti, in modo che, sui 
ricorsi per i qu.ali l'istruttoria fosse frattanto 
stata ultimata, potesse la decisione essere, dal­
l'organo riconosciuto competente, emanata 
appena definita la questione della competenza. 

Avendo la decisione del Consiglio di Stato, 
successivamente intervenuta, riconosciuto la 
competenza dell'Alto Commissariato per la 
Sicilia a provvedere sui ricorsi gerarchici in 
materia di concessione di terre incolte in quel­
l'isola e poiché sembrò indubbio che l'inter­
pretazione data dal Consiglio di Stato dovesse 
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applicarsi anche nei rapporti dell'ordinamento 
di cui al decreto legislativo 28 dicembre 1944, 
n. 417 - che, all'articolo 2, trasferisce alla 
competenza dell'Alto Commissario della Sar­
degna l'esercizio di tutte le attribuzioni spet­
tanti al Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
nei confronti dell'Ispettore agrario comparti­
mentale, e, all'articolo 1 lettera 0, attribuisce 
allo stesso Alto Commissario l'esercizio, nel 
territorio della Sardegna, di tutte le attribu­
zioni delle Amministrazioni centrali, ad esclu­
sione di alcune specifiche materie - il Mini­
stero trasmise, in data 18 marzo 1949, al pre­
detto Alto Commissariato, i ricorsi in questione, 
fra i quali quello inerente alla Vertenza men­
zionata nell'interrogazione, per il quale, come 
per numerosi altri, essendo l'istruttoria stata 
completata dal Ministero anteriormente alla 
definizione della questione della competenza, 
poterono essere rassegnati gli atti al completo, 
per la decisione dell'Alto Commissario. 

Il Ministro 
S E G N I . 

CARELLI. - Al Ministro délV interno. — Per 
conoscere se, stante il momento poco propi­
zio ad una qualsiasi sistemazione sociale e la 
doverosa cristiana solidarietà con i meno favo­
riti dalla sorte, non ritenga opportuno sospen­
dere, sia pure temporaneamente ma comun­
que per l'intero periodo invernale, le recenti 
disposizioni riguardanti il licenziamento del 
personale degli uffici annonari comunali. (683) 

EISPOSTA. — Gli addetti agli uffici comu­
nali del razionamento e tesseramento, le cui 
funzioni, come è noto, sono cessate, hanno la 
qualifica di impiegati comunali; e, in tale loro 
qualità, possono beneficiare delle norme sta­
bilite dal decreto legislativo 5 febbraio 1948, 
n. 61, relativo al trattamento del personale 
non di ruolo degli enti locali. 

Spetta, pertanto, all'apprezzamento discre­
zionale delle amministrazioni comunali valu­
tare, a seconda delle esigenze dei vari servizi 
e delle possibilità finanziarie, se e quanto del 
personale di cui trattasi possa essere mante­
nuto in servizio presso altri uffici e servizi 
comunali. 

Ciò stante, non si ritiene di poter impartire 
disposizioni in una materia che, già regolata 
dalle norme citate, rientra nella competenza 
delle amministrazioni comunali. 

Il Ministro 
SCELBA. 

CARRARA. - Al Ministro delle poste e teleco­
municazioni. — Per chiedere se non ritenga 
opportuno di concedere alla borgata Calcinelli 
in provincia di Pesaro, che è al centro di un 
vasto territorio comprendente zone dei comuni 
di Saltara, di Serungarina e di Montemaggiore, 
popolato per oltre 3.500 abitanti, l'ufficio po­
stale telegrafico per il quale la popolazione 
della stessa borgata ha offerto il locale e l'arre­
damento necessari. (678) 

EISPOSTA. — Dall'esame dei dati trasmessi 
dalla competente direzione provinciale P.T. dì 
Pesaro, è risultato che la importanza demo­
grafica, agricola ed industriale della località 
(250 abitanti) è scarsissima e che il traffico po­
stale è insignificante specie per quanto riguarda 
le operazioni a danaro, rilevate dalle statistiche 
fatte eseguire per un periodo di 15 giorni. 

La località è servita da un regolare servizio 
rurale di recapito, e dista appena 400 metri 
dalla ricevitoria viciniore di Lucrezia, e meno 
di du,e chilometri da quella del capoluogo. 

D'altra parte la Direzione di Pesaro ha anche 
riferito che il Consiglio comunale di Saltara si 
è pronunziato sfavorevolmente ajla istituzione 
di una ricevitoria postale nella frazione di 
Calcinelli. 

Il Ministro 
JERVOLINO. 

CASO. - Al Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri, Ministro ad interim delVAfrica italiana. 
Per conoscere quali provvedimenti intende 
adottare a favore dei funzionari del Genio civile 
che hanno fatto servizio nei nostri possedi­
menti africani alle dipendenze del Ministero 
dell'Africa italiana e che allo stato attuale 
non riescono ad ottenere la promozione al 
grado superiore, pure essendone nel pieno 
diritto, col consueto pretesto della mancanza 
di posti nei ruoli del Ministero suddetto (653). 



Atti Parlamentari — 11031 — Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 15 OTTOBRE 1949 

EISPOSTA. — Le promozioni del personale dei 
Corpi tecnici coloniali, e quindi anche del 
Corpo del Genio civile dell'Africa italiana, per 
espressa disposizione contenuta nel provve­
dimento costitutivo dei ruoli tecnici coloniali 
(articolo 14 del regio decreto-legge 14 dicembre 
1936, n. 2374), «sono conferiti in base alle 
norme in vigore per i corrispondenti ruoli del 
personale delle Amministrazioni metropoli­
tane» , e perciò sono regolate dai princìpi co­
muni che disciplinano la materia nei riguardi 
di tut t i gli impiegati dell'Amministrazione 
dello Stato (regio decreto 11 novembre 1923, 
n. 2395, e regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2960, e successive modificazioni ed aggiunte). 

Trattandosi (come per tutt i gli altri ruoli 
delle Amministrazioni dello Stato), di ruoli 
chiusi perchè possa farsi luogo a promozioni 
non basta che gl'impiegati abbiano maturata 
l'anzianità di grado o complessiva di servizio 
(ed eventualmente entrambe) prescritta dagli 
ordinamenti in Vigore perchè possano essere 
scrutinati od ammessi agli esami per le pro­
mozioni, ma occorre altresì che in ciascun gra­
do, al quale la promozione andrebbe disposta, 
esistano le necessarie vacanze in rapposto al 
numero dei posti stabiliti in sede di organico. 

Ora, il corpo del Genio civile dell'Africa ita­
liana è costituito da un «ruolo degli inge­
gneri » (Gruppo A) e da un «ruolo dei geo­
metri », (Gruppo B). 

Dopo la ricostituzione del Ministero dell'Afri­
ca italiana in Eoma, su proposta del Con­
siglio di Amministrazione (sedute del 28 feb­
braio 1946, 28 marzo 1947, 30 dicembre 
1947, 18 giugno 1948, e 13 dicembre 1948), 
si è provveduto a coprire tutti i posti vacanti 
nei singoli gradi del ruolo degli ingegneri man 
mano che le vacanze si Verificavano disponen­
do altrettante promozioni dai gradi inferiori. 
Alia data odierna non esistono vacanze nei 
vari gradi dello stesso ruolo e pertanto nes­
suna promozione può essere, per il momen­
to, disposta. 

Analogamente si è provveduto per il perso­
nale del ruolo geometri. Alla data del 31 di­
cembre 1948 sono rimasti, in detto ruolo, vacan­
ti n. 16 posti di grado IX, ma ciò soltanto per­
chè non è stato possibile coprirli in quanto il 
personale di grado inferiore che poteva aspi­
rarvi non aveva ancora, a tale data, maturata 

l'anzianità minima di servizio complessiva ri­
chiesta per la promozione al grado suddetto. 

Tale anzianità è stata raggiunta dagli interes­
sati nel marzo del corrente anno. Attualmente 
non è, però, possibile far luogo a promozioni al 
grado IX del Gruppo B senza esami, avendo, 
dal 1° gennaio 1949, cessato di aver vigore il 
decreto legislativo 19 marzo 1948, n. 48, col 
quale Venne prorogato al 31 dicembre 1948 il 
regio decreto 17 luglio 1942, n. 934. 

Ciò premesso, deve avvertirsi che la stasi 
nelle promozioni del personale del Corpo del 
Genio civile dell'Africa italiana ha, purtroppo, 
colpito ugualmente gl'impiegati di tutt i i ruoli, 
amministrativi e tecnici, dell'amministrazione 
dell'Africa italiana, la generalità dei quali, per 
il blocco dei singoli ruoli, si è trovata preclusa 
ogni possibilità di ascesa gerarchica e quindi 
di carriera. 

I limiti quantitativi imposti dalla legge in 
materia di promozioni, non consentono, d'altra 
parte, di rimediare a tale situazione se non in 
forza di appositi provvedimenti legislativi, 
di deroga o modifica di quelli vigenti. 

Pel momento, quindi, non può che assicu­
rarsi che la questione prospettata nei confronti 
del personale del corpo del Genio civile del­
l'Africa italiana è stata ed è oggetto'di attento 
esame e di ogni considerazione dà parte di 
questo Ministero, il quale non mancherà di 
prospettarla e di sostenerla in sede competente 
a tutela dei legittimi interessi di tutto il per­
sonale di ruolo dipendente. 

Il Ministro ad interini 
D E GASPERI. 

CASO (Bosco). - Ai Ministri dell'agricoltura e 
foreste e di grazia e giustizia. — Per conoscere 
le ragioni che permettono all'Opera Nazionale 
Combattenti di trasgredire alle vigenti dispo­
sizioni di legge per la riassunzione in servizio 
degli epurati per motivi politici, e se non riten -
gano opportuno intervenire di urgenza per resti­
tuire fiducia a coloro che attendono giustizia, 
ai sensi del decreto legislativo 7 febbraio 1948, 
n. 8, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 43 
del 20 febbraio 1948. 

Difatti, in base a tali disposizioni di legge, 
tut t i gli Enti, statali e parastatali, avevano 
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ed hanno Pobbligo di provvedere, entro due 
mesi, alla riassunzione in servizio del personale 
epurato anche per motivi sostanzialmente non 
politici ma ritenuti tali apparentemente. 

Sono a nostra conoscenza vari casi degni 
della massima considerazione, tra cui quelli 
dei signori Siila Eeale, Alessandro Eossi, inge­

gnere Enzo Fedi, dott. Natale Pennaccbietti, 
rag. Guglielmo Capitelli, Carlo Eusso, Sina For­

tunato, Giuseppe Fiorentini, Giulio Anastasia, 
Luigi Cirélli Carasi, Carlo Campo, Antonio 
Montocello, rag. Nello Paliotti, dott. Nello 
Puccini e altri. Un intervento degli onorevoli 
Ministri dell'agricoltura e della giustizia ser­

virà indubbiamente a ristabilire il senso del 
rispetto alle leggi dello Sfotto, da parte di tutti , 
Enti e cittadini (367). 

EISPOSTA. — Il decreto legislativo 7 feb­

braio 1948 n. 48 non contiene alcuna disposi­

zione che si riferisca al personale « epurato per 
motivi sostanzialmente non politici ma ritenuti 
tali apparentemente » mentre una circolare 25 
febbraio 1948 della Presidenza del Consiglio, 
dopo aver chiarito la portata ed i modi di appli­

cazione del suddetto decreto legislativo prende 
in considerazione i casi di dispensa del servizio 
per motivi sostanzialmente politici ma simulati 
sotto l'apparenza di motivazioni diverse dalla 
politica (p.e. riduzione di personale, dimissioni 
di funzionari per timore del peggio, ecc.), rac­

comanda revisioni benevole delle singole si­

tuazioni. 
Ciò premesso, non risulta che l'Opera Nazio­

nale Combattenti abbia trasgredito alle citate 
disposizioni di legge per la riassunzione in 
servizio degli epurati per motivi politici. 

Tutti i suoi dipendenti, infatti, in ossequio 
alle leggi del momento, furono invitati a com­

pilare il noto questionario sul loro passato poli­

tico* tale questionario, previo esame del C.L.N. 
fu. come d'obbligo, trasmesso ali'allora Alto 
Commissario perle sanzioni contro il fascismo, 
perchè decidesse quali fossero gli impiegati 
da deferire a procedimento epurativo; 169 fu­

rono gli impiegati così deferiti. Di essi soltanto 
16 furono dispensati dal servizio: e di questi, 
7 furono riammessi in seguito a prosciogli­

mento da parte del Consiglio di Stato. 
Per tre dispensati sono tuttora pendenti ri­

corsi alla Speciale Sezione per l'Epurazione; 

gli altri sei fruirono tutti , a loro domanda, dei 
benefici del decreto n. 48 (Cesarmi, Duse, 
Parsi, Puccini, jCioffi, Di Fraia). 

Nessun altro impiegato, fra quelli licenziati 
dall'O.N.C, si trova nelle condizioni previste 
dal decreto n. 48. Tutti coloro che pretendono 
trovarvisi hanno ricorso al Consiglio di Stato, 
oppure al Capo dello Stato; il relativo giudizio 
è in corso e non è dato interferire nella tratta­

zione giudiziaria della loro sorte. Tra questi 
figurano i nominativi segnalati dagli onorevoli 
interroganti (ad eccezione di Pagnani Carlo e 
Siila Carlo che sono sconosciuti all'O.N.C. e 
ad eccezione del dottor Puccinelli il quale ha 
già beneficiato del trattamento previsto dal 
decreto legislativo n. 48). 

La verità è che l'O.N.C. ha dovuto procedere, 
non già per motivi di epurazione bensì per ra­

gioni attinenti al proprio ordinamento interno, 
ad una sensibile riduzione di personale conse­

guente alla contrazione di attività che ha se­

guito la perdita delle sue Vaste tenute in Africa 
(Azienda di Olettà e Biscioftù), in Albania 
(Azienda di Si jack) in Istria (Azienda dì Altura 
Pola); tanto che la situazione dell'Istituto, a 
tal riguardo, è riassunta dallo specchio se­

guente: 
Aziende Direzioni e Uffici al 1° gennaio 

1940, n. 39 impiegati; 
Aziende Direzioni e Uffici al 1° gennaio 

1949, n. 26 impiegati; 
Personale impiegatizio al 1° gennaio 1940, 

n. 866 impiegati; 
Personale impiegatizio al 1° gennaio 1949, 

n. 586 impiegati. 
Queste e non altre le ragioni obiettive che 

hanno indotto l'O.N.C. a licenziare una forte 
aliquota dei propri impiegati. 

Il Ministro 
SEGNI. 

COSATTINI (LANZETTA, NOBILI). ­ Al Mini­

stro dell'agricoltura. — Per sapere se, allo scopo 
di agevolare la migliore sistemazione agraria 
nelle bonifiche, mediante l'applicazione delle 
disposizioni circa il riordinamento della pro­

prietà rurale (articoli 720, 722, 847, 849, 850 
Codice civile, di cui è tuttora negata l'applicabi­

lità), non creda #ia urgente impartire i prov­
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vedimmti per la determinazione della minima 
unità culturale, d3mandata dall'articolo 847 
Codice civile alle Autorità amministrative. 

Per sapere, altresì, se non ravvisi conve­
niente, a colmare la lacuna della legge, in ot­
temperanza ad una notevole preoccupazione 
di decentramento amministrativo, prescrivere 
che tale determinazione, dovuta distintamente 
per zone, sia attribuita ai Prefetti, previo j>a-
rere delle associazioni professionali e delle or­
ganizzazioni di lavoro. (537). 

EISPOSTA. — Nell'intendimento di addive­
nire al più presto possibile alla proposizione 
dei provvedimenti intesi a determinare la mi­
sura delle minime unità colturali, prescritta 
dall'articolo 847 del Codice civile, il Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste intraprese, in 
ordine all'importante e complesso argomento, 
i rilevamenti e gli studi necessari, nel corso dei 
quali ha constatato che il problema è ben più 
complesso e delicato di quanto non possa tra­
sparire dalle norme del Codice civile, le quali 
sono del tutto insufficienti all'adeguata disci­
plina tecnico-giuridica di tale materia. 

In particolare è assolutamente necessario in­
tegrare con disposizioni aventi valore di legge 
il richiamo fatto dal Codice al lavoro della fa­
miglia colonica e la nozione di ciò che deve 
intendersi per terreni appoderati. 

Ma non sembra possibile di prescindere da 
altre questioni, non meno importanti, tra le 
quali, in primo luogo, la considerazione della 
possibilità di adottare norme che consentano 
di non instaurare il vincolo in tutto il territorio 
dello Stato, ma solo in quelle zone nelle quali 
sussistano anormali condizioni del regime fon­
diario e che escludano dal vincolo stesso i ter­
reni adiacenti ai fabbricati e costituenti perti­
nenze dei medesimi. Tali norme dovrebbero 
anche tener conto di altre numerose esigenze, 
alle quali l'ampia portata del divieto posto 
dal Codice e la sua assolutezza non permette­
rebbero presentemente di provvedere. 

È d'uopo, inoltre, che si consideri l'opportu­
nità dell'attribuzione, all'autorità amministra­
tiva, della facoltà di autorizzare l'alienazione 
di singoli appezzamenti, anche se ne segua la 
frammentazione, quando t ciò possa avve­
nire senza danno per l'economia generale ov­
vero se il frazionamento porti al miglioramento 

di unità colturali esistenti o sia preordinato a 
una radicale trasformazione o intensificazione 
delle colture. 

Un'altra esigenza sembra sussistere, la quale 
richiede l'adozione di particolari disposizioni 
aventi Valore di legge. Essa è rappresentata 
dalla rivedibilità dei provvedimenti di deter­
minazione delle minime unità colturali qua­
lora nelle zone interessate si verifichino pro­
fondi mutamenti di ordine fondiario. 

Ed infine occorre disciplinare, nella stessa 
sede, la procedura per l'adozione dei provve­
dimenti di carattere amministrativo, in rela­
zione anche al disposto del Codice, secondo il 
quale tali provvedimenti debbono emanarsi 
sentito il parere delle associazioni professionali. 

Di queste disposizioni integrative e in parte 
modificative il Ministero ha già tracciato uno 
schema, che potrà più utilmente e^organica-
mente inserirsi nel corpo delle norme riflettenti 
la riforma fondiaria, prevista dall'articolo 44 
della Costituzione. 

In tale sede, sarà anche esaminata l'oppor­
tunità, alla quale accennano gli onorevoli in­
terroganti, di attribuire ai prefetti l'adozione 
dei provvedimenti relativi alle singole zone. 

Il Ministro 
SE'GNI. 

JANNUZZI. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
conoscere se non ritenga opportuno adottare 
criteri meno restrittivi nella concessione delle 
autorizzazioni al trasporto su automezzi per 
conto terzi. (728). 

EISPOSTA. — La legge 20 giugno 1935, nu­
mero 1349, fu a suo tempo emanata allo scopo 
di regolare il trasporto di merci mediante auto­
veicoli, limitando secondo i bisogni accertati 
e seguendo la procedura prevista dalla legge 
stessa per ogni singola provincia, il numero 
delle autorizzazioni da accordare, in relazione 
al quintalaggio ammesso. 

Si voleva infatti far sì che i vari, e spesso 
contrastanti interessi dei trasporti su strada e 
su rotaia fossero contemperati in modo da evi­
tare dannose concorrenze, investimenti im­
produttivi di capitale, da avviare invece verso 
più necessari impieghi nell'interesse generale. 

In un primo tempo la legge fu applicata 
[ rilasciando l'autorizzazione a chiunque la do-
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mandasse e semprechè avesse i prescritti requi­
siti, in quanto la tassa di trasporto, istituita 
con il regio decreto-legge 2 dicembre 1935, 
n. 2097 e, nel 1943, conglobata nella tassa di 
circolazione, poteva costituire di per se stessa 
una remora agli inconvenienti sopraindicati. 

Il profondo sconvolgimento determinatosi nel 
sistema dei trasporti per effetto degli eventi 
bellici, e la vasta immissione sul mercato di 
automezzi a basso prezzo di provenienza alleata 
incrementarono enormemente il numero dei 
veicoli circolanti, saliti, nel 1947, a circa 230.000 
di fronte ai 120.000 circa del periodo prebellico 

Si maturò in conseguenza una grave situa­
zione di crisi per l'insanabile squilibrio tra la 
disponibilità dei mezzi di trasporto e le effettive 
necessità del traffico. 

L'intervento dello Stato s'impose allo scopo 
anche di evitare conseguenze pericolose nel 
campo politico e sociale, tenuto conto che il 
numero dei lavoratori impiegati nel solo eser­
cizio dell'autotrasporto di cose poteva ritenersi, 
come tuttora, aggirantesi sulle 350.000 unità. 

I provvedimenti relativi vennero adottati 
in base alla facoltà prevista dalla legge 20 
giugno 1935, n. 1349, e pertanto, con effetto 
dal 1° febbraio 1948, le autorizzazioni al tra­
sporto di merci per conto di terzi non vennero 
ammesse se non nei casi di comprovate esigenze 
di traffico in ogni provincia, su parere di organi 
qualificati e con osservanza di particolari moda­
lità. 

Vari temperamenti sono stati poi adottati 
allo scopo di tener conto di situazioni partico­
lari disciplinate nel decreto ministeriale 8 giu­
gno 1949 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
del 13 giugno 1949. 

Tuttavia, è da osservare che il blocco delle 
autorizzazioni si riferisce esclusivamente agli 
autocarri di portata superiore ai 15 quintali, 
rimanendone esclusi, per le caratteristiche tec­
niche e per la specifica funzione economica, 
tut t i gli altri autoveicoli ed i rimorchi. 

I criteri sopraindicati non sono peraltro 
definitivi, in quanto il Ministero dei trasporti 
determina i numeri massimi di nuove autoriz­
zazioni, per autocarri di portata superiore ai 
15 quintali, che possono essere rilasciate in 
ogni provincia, numeri che vengono modificati 
a brevi intervalli di tempo seguendo atten­

tamente le esigenze dei traffici e lo sviluppo 
della motorizzazione. 

Di recente, sulla base dei pareri espressi agli 
organi competenti, è stata ammessa la possi­
bilità per l'anno 1949, con provvedimento mini­
steriale pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 
14 giugno 1949, di rilasciare oltre duemila 
nuove autorizzazioni al trasporto merci per 
conto terzi con un numero prestabilito per al­
cune provincie nel provvedimento stesso spe­
cificato . 

In conclusione il regime attuato presenta 
una sufficiente elasticità, sia per i tempera­
menti previsti, sia per il riesame periodico delle 
singole situazioni provinciali del traffico, fatto 
dagli organi locali e coordinato al centro dalla 
Commissione interministeriale per lo studio dei 
problemi relativi agli autotrasporti di merci, la 
quale sta anche studiando un progetto di rifor­
ma della legge disciplinatrice dei trasporti su 
strada in cui potrebbero eventualmente inse­
rirsi norme adatte, destinate a tener conto della 
migliore valorizzazione dei mezzi di trasporto. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

JANNUZZI. - Al Ministro dei trasporti. - Per 
conoscere se non ritenga di dover accogliere la 
richiesta rivoltagli dall'Associazione Nazio­
nale Combattenti e Eeduci di assumere, in 
luogo dei dipendenti recentemente licenziati, 
perchè risultati non regolarmente in possesso 
della qualifica di reduci e combattenti, altri 
lavoratori segnalati dall'Associazione ed au­
tenticamente appartenenti alle dette cate­
gorie. (723). 

EISPOSTA. — Con decreto legislativo 7 aprile 
1948, n. 262, Venne fatto divieto, a partire dal 
lo maggio detto anno, di nuove assunzioni di 
personale non di ruolo, con qualsiasi denomi­
nazione, presso le Amministrazioni dello Stato, 
anche con ordinamento autonomo. 

Non si rende quindi possibile far luogo ad 
altre assunzioni di reduci per sostituire coloro 
che, assunti in base a documentazione provvi­
soria del requisito di reduce combattente o 
assimilato, sono stati licenziati per non essere 
risultati poi in possesso di detto requisito 
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D'atea parte l'Amministrazione delle ferro­
vie dello Stato ha già assunto reduci in percen­
tuale maggiore di quella del 5 per cento voluta 
dalla legge. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

LAMBERTI. - Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere se non ritenga opportuna la concessione 
di urfa congrua anticipazlne ai pensionati 
statali sui miglioramenti loro spettanti in 
forza della nuova legge sulle pensioni, in consi­
derazione dell'inevitabile ritardo che il numero 
e la complessità delle operazioni da eseguire 
porta alla liquidazione definitiva. Tale anticipo, 
se non potrà essere concesso per le feste di 
Ferragosto, dovrebbe comunque essere con­
cesso al più presto possibile. (666). 

EISPOSTA. — Occorre premettere che i pen­
sionati fruiscono già, in conto dei migliora­
menti economici ad essi spettanti in applica­
zione della legge 29 aprile 1949, n. 221, di note­
voli anticipi e, più precisamente, di: 

a) un acconto, una volta tanto, pari al 
75 per cento di una mensilità della pensione; 

b) un acconto continuativo, con effetto 
dall'ottobre 1948, nella misura fissa di lire 2.000 
o lire 1.000 al mese, a seconda che si tratt i di 
pensioni dirette o di pensioni indirette o di 
riversibilità; 

e) di un acconto continuativo in misura 
percentuale dal 40 per cento al 30 per cento e 
20 per cento a seconda della data di liquida­
zione della pensione. 

Tutti i suddetti acconti sono disciplinati 
dalla legge 22 dicembre 1948, n. 1446. 

Ciò premesso deVesi far presente che in al­
cuni casi si verifica che i cennati acconti assor­
bono completamente, e superano anche, gli 
aumenti che dovranno accordarsi ai pensio­
nati in via definitiva. 

In particolare si trovano in tale situazione 
quasi tut t i i pensionati delle categorie elen­
cate nell'articolo 20 della cennata legge n. 221, 
dato che gli acconti in godimento già sono su­
periori all'aumento del 60 per cento per essi 
previsto in via definitiva. 

Nella suddetta situazione si trovano pure 
molti pensionati delle ferrovie, in particolare 

quelli che hanno liquidata la pensione con una 
anzianità di servizio compresa fra 10 e 20 
anni. 

La concessione di un nuovo acconto ai pen­
sionati non farebbe quindi che aumentare il 
debito che per dette categorie si sta costituendo 
verso lo Stato, ciò che non appare opportuno 
in quanto i pensionati in parola verrebbero 
poi a subire, in sede di applicazione dei defi­
nitivi miglioramenti ad essi spettanti, una 
notevole decurtazione degli assegni in godi­
mento per un più lungo periodo di tempo, fino 
ad estinzione del debito stesso. 

Né sarebbe praticamente possibile fare una 
discriminazione dei pensionati al fine di accor­
dare il nuovo acconto soltanto a quelli per i 
quali la concessione stessa trova capienza nei 
miglioramenti spettanti in via definitiva. 

Pertanto non si ravvisa assolutamente pos­
sibile concedere un nuovo acconto ai pensionati 
in aggiunta a quelli già in godimento. 

Il Sottosegretario di Stato 
MALVESTITI. 

LAMBERTI. - Al Presidente del Consiglio dei 
Ministri: per sapere se il Governo intenda 
prendere l'iniziativa di estendere ai dipendenti 
degli enti locali, e in particolare ai segretari 
comunali, i benefici dell'articolo 10 del decreto 
legislativo 7 aprile 1948, n. 262; la cui efficacia 
per i dipendenti delle amministrazioni dello 
Stato, è stata recentemente prorogata fino alla 

j fine dell'anno corrente. (642). 

EISPOSTA. — Si risponde quanto segue a 
nome dell'onorevole Presidente del Consiglio: 

La questione della estensione ai dipen­
denti degli enti locali dei benefìci previsti dal­
l'articolo 10 del decreto legislativo 7 aprile 
1948, n. 262 è già all'esame del Parlamento. 

Essa, infatti, ha formato oggetto di una 
proposta di legge di iniziativa parlamentare 
presentata dagli onorevoli Migliori e Nume­
roso alla Camera dei deputati. 

7/ Ministro 
SCELBA. 
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MARCONCINI. - Al Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. — Per conoscere le ragioni 
che hanno indotto la direzione della E.A.I. 
non solo a dimenticare le due stazioni ra­
diotrasmittenti della città di Torino nell'au­
mento della potenza di tutte le radiotrasmit­
tenti italiane, ma addirittura a diminuirne la 
potenza (Torino I da 80 kw a 45 - Torino I I 
da 25 kw a 10), riducendole in modo tale che 
oggi esse sono le meno potenti stazioni ita­
liane. Data l'importanza della città e la in­
spiegabile gravità del fatto, date anche le giu­
stificate proteste provocate da esso in tutt i 
gli ambienti dell'opinione pubblica cittadina, 
il sottoscritto, rappresentante al Senato del 
Collegio di Torino Centro, chiede cortese ri­
sposta scritta. (300) 

EISPOSTA. — A seguito dell'applicazione del 
piano di Copenhagen, le stazioni di Bolzano, 
Torino, Firenze e Napoli dovranno funzionare 
sincronizzate su un'unica onda. Questa sarà 
ricevuta praticamente in tutta Italia senza 
che l'ascoltatore abbia modo di sapere quale 
delle dette stazioni stia ricevendo poiché il 
programma irradiato sarà necessariamente lo 
stesso. 

La potenza complessiva concessa dalla Con­
ferenza di Copenhagen per quest'onda è di 
225 kw. Dovendosi distribuire la potenza delle 
varie stazioni in modo da raggiungere questo 
totale, si sono dovute concentrare le potenze 
maggiori sui due trasmettitori di Firenze e di 
Napoli i quali, per la loro particolare ubica­
zione, sono in grado di dare il massimo rendi­
mento di irradiazione. 

Infatti mentre per questi trasmettitori tutta 
la potenza irradiata è utile ai fini del servizio 
nazionale, la prossimità del cerchio alpino li­
mita fortemente la zona servita dalle stazioni 
di Torino, anche nei confronti dell'ascolto 
internazionale. Devesi inoltre notare che la 
stazione di Torino, aumentando la sua lun­
ghezza d'onda da 304,3 metri a 457,3 metri 
avrà, malgrado la riduzione di potenza, un 
raggio d'azione pressoché doppio di quello 
attuale, assicurando così un servizio perfetto 
in tutto il Piemonte. 

Pertanto la riduzione della potenza delle 
stazioni radiofoniche di Torino non pregiudi­
cherà affatto le audizioni né a Torino né nel 

Piemonte: anzi, come si è spiegato, tali audi­
zioni saranno più efficienti di prima. 

Né si avrà un peggiorafriento delle ricezioni 
di radio Torino coll'Estero, poiché gli stessi 
programmi irradiati dalle stazioni di Torino, 
saranno pure trasmessi, dai due trasmettitori 
di Milano e di Eoma che funzionando su una 
onda esclusiva, saranno ottimamente ricevuti 
di notte a grande distanza. 

Circa l'importanza di Torino ai fini radio­
fonici essa non è affatto diminuita ma anzi 
accresciuta per quanto riguarda la trasmissione 
perchè - come detto - il servizio migliorerà 
per l'uso di un'onda più favorevole alla propa­
gazione. Né può essere diminuita per quanto si 
riferisce alla generazione dei programmi, la 
quale non verrà a subire modifiche di sorta. 

Il Ministro 
JERVOLINO. 

MENGHI. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere: 1°, se ritenga dignitoso lasciare la sta­
zione ferroviaria di Tivoli tuttora (nonostante 
altri richiami già fatti) senza mobilio, tanto 
che la sala di aspetto di l a e 2 a classe resta 
chiusa da cinque anni, con grave disagio dei 
viaggiatori, specie dei forestieri che frequen­
tano la città; 2° se intenda provvedere al mi­
glioramento del servizio dell'autobus Eoma-
Tivoli, soprattutto in vista della maggiore af­
fluenza per l'Anno Santo, in modo da evitare 
che si pongano in linea carrozzoni antiquati e 
che buona parte dei viaggiatori resti quasi 
sempre in piedi. (692). 

EISPOSTA. — A causa delle ingenti asporta­
zioni praticate dai tedeschi e delle distruzioni 
e dei vandalismi Verificatisi durante e nell'im­
mediato dopo guerra, un grandissimo numero 
numero di stazioni ferroviarie è rimasto privo 
degli arredamenti delle sale d'aspetto. Data 
l'ingente spesa occorrente per ripristinarli e 
l'impossibilità a causa della difficile situazione 
del bilancio, di potervi subito rimediare inte­
gralmente, si sta provvedendo per ora a rico*-
struire il mobilio mancante nelle stazioni di 
maggiore importanza, e si farà seguito per le 
altre di mano in mano che se ne presenti la 
possibilità. La stazione di Tivoli, centro fre-
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quentato anche dai forestieri, sarà tenuta par­
ticolarmente in evidenza. 

L'autolinea Eoma-Tivoli è servita con n. 22 
coppie di corse giornaliere. 

L'intervallo tra corsa e corsa varia da un 
minimo di trenta ad un massimo di sessanta 
minuti, salvo l'ultimo intervallo della sera 
che è di minati novanta. 

La linea è intensificata usi tratto tra Bagni e 
Tivoli, disimpegnato con quindici coppie du 
un ser\izio locale. 

Mediamente vengono trasportati 2800 viag- | 
giatori al giorno sul servizio Eoma-Tivoli e 
900 su qu >Uo Tivoli-Bagni per cui la media di 
viaggiatori trasportati in o^ni corsa risulta ri­
spettivamente di 64 e di 30. 

Tenendo conto che ad ogni corsa si verifica 
un notevole cambio di viaggiatori (una buona 
aliquota di essi compie percorsi parziali) e che 
vengono impiegate in ogni corsa, di solito, due o 
più vetture, ne consegue che attualmente il 
numero dei posti m^ssi a disposizione può con­
siderarsi adeguato. 11 coefficiente di riempi­
mento risulta infatti di 0,70, considerando il 
totale dei posti (a sedere ed in piedi) e di 1,10 
considerando i soli posti a sedere, vale a dire 
solo il 10 per cento dei passeggeri in media 
viaggia in piedi. 

11 tipo di materiale impiegato è in preva­
lenza urbano (vetture FIAT tipo 666) con in­
tegrazione eli vetture turistiche (2 vetture Lan­
cia a due piani a tre assi e due torpedoni Lancia 
a tre assi). L > prime sono di tipo recentissimo 
e rappresentano quanto di meglio l'A.T.A.C. 
dispone attualmente ned proprio parco auto­
mobilistico. 

Per compensare ed attenuare il disagio del 
trasporto di una park dvi viaggiatori in piedi 
l'A.T.A.C. offre una buona frequenza delle 
eorse e immette in linea, come si è accennato, 
un numero di V *ttuiv superiore a quello stret­
tamente necessario. Inoltre mantiene tuttora 
tariffe notevolmmte basse (inferiori a lire 4 
a viagg./Km.). 

Comunque per l'Anno Santo l'Azienda pre­
detta conta di migliorare il servizio, immet­
tendo sulla linea eventualmente alcune delle 
Vettura di prossimo arrivo, con particolari 
accorgimenti per quanto riguarda i sedili. 

Il Mmìbtro 
CORBELLINI. 

MERLIN Angelina. - Al Presidente del Con­
siglio dei Ministri. — Per sapere se sia a cono­
scenza degli ingenti danni subiti dalla coopera­
tiva tra reduci combattenti e partigiani (Uni-
tagro) in seguito all'incendio che ha causato la 
distruzione del villaggio sorto a Scanno Bel­
vedere sul delta padano (Bovino), per opera 
di quei volenterosi lavoratori. 

L'interrogante chiede che siano deliberati 
solleciti provvedimenti in favore dei danneg­
giati per metterli in condizione eli continuare al 
loro opera in una zona do^c sono numerosis­
simi i disoccupati e i smza t t t lo , (652) 

EISPOSTA. — A nome dell'onorevole Presi­
dente del Consiglio, che ha qui rimesso la in­
terrogazione, in questione, comunico alla S. V. 
onorevole che la cooperativa agricola fra com­
battenti, partigiani e reduci «Unitagro » di 
Eovigo risulta fra quelle che hanno ottenuto, 
a suo tempo, un contributo una tantum ad 
opera di questo Ministero, nella misura di 
lire 1.000.000 ed a titolo di assistenza per 
l'avviamento e la ripresa del lavoro (decreto 
ministeriale 14 agosto 1948^. 

Per quanto concerne il sinistro che ha dato 
causa alla interrogazione medesima ed i danni 
conseguentemente sofferti dalla cooperativa 
« Unitagro *>, tengo ad informare la S. V. ono­
revole che nessuna comunicazione^ al riguardo 
è sin qui pervenuta allo scrivente, né alcuna 
richiesta è state inoltrata da parte della Coo­
perativa danneggiata, intona ad ottenere la 
concessione di un ulteriore aiuto finanziario. 

Il 2Imistro 
FANTINI . 

MERLIN Angelina. - Al Ministro della difesa. -
Per conoscere le ragioni per le quali, vista la 
frequenza dei disastri acrei, non si provvede 
alla messa in efficienza dei campi di aviazione 
necessari per lo svi.uppo dell'aviazione civile, 
per lo svolgimento delle attività dell'aeronau­
tica privata e delle scuole di pilotaggio per 
raggiungere una maggiore sinmzza dei servizi 
aerei. (730). 

EISPOSTA. — Un programma completo di 
riordinamento della rete aeroportuale italiana 
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è stato elaborato in occasione degli studi rela­
tivi al piano E.E.P. 

Tale programma prevede:, 
1° Un aeroporto intercontinentale a Eoma, 

rispondente alle caratteristiche delle nortae 
O.A.O.I., che assicuri la possibilità dei traffico 
aereo intercontinentale ; 

2° Tre aeroporti internazionali; 
3° Una attrezzatura per un idroscalo inter­

nazionale; 
4 ° Sedici aeroporti na zionali. 

Il programma è stato formulato in base alle 
necessità del traffico aci\o ed alle esigenze 
delle singole zone del territorio nazionale. 

È stato anche previsto un riordinamento 
delle scuole civili di pilotaggio per la forma­
zione di auovi piloti e per l'addestramento dei 
piloti già esistenti, con la istituzione di scuole 
di primo periodo, scuole di secondo periodo e 
di una scuola superiore per l'aviazione civile. 

L? scuole di primo periodo provvederanno 
al rilascio dei brevetti di pilota privato secondo 
le norme I.C.A.O.; quello di secondo periodo 
rilasceranno brevetti di pilota commerciale 
I.C.A.O., mentre la scuola superiore provve-
derà al rilascio dei diversi brevetti previsti 
dalle norme LC.A..O. per i piloti di aerolince 
da trasporto e per il perfezionamento dei piloti 
civili della navigazione aerea, strumentale e 
radio-guidata, e per tutte le abilitazioni di ca­
rattere superiore. 

L'attuazione di tale programma è, però, 
purtroppo, legata alle limitate possibilità finan­
ziarie. 

Si assicura tuttavia che sono in corso lavori 
in corrispond nza alle assegnazioni straordi­
narie già fatte, e precisamente, per i capitoli di 
bilancio di competenza del Ministero della di­
fesa: lire 1.350.000.000, per la sistemazione del­
l'ai ^oporto di Ciampino; lire 777.000.000, (dal 
fondo E.E.P.), per l'aeroporto di Capodichino 
(Napoli), destinato a funzionare da sussidiario 
del primo. 

Oltr^ a tali assegnazioni, è da tener conto 
della assegnazione sulla parte straordinaria del 
bilancio per l'esercizio finanziario 1949-50 di 
800 milioni di lire di cui 500 milioni sono desti­
nati alla costruzione e sistemazione di piste e 
campi di volo. 

Si assicura, comunque, che pur nelle attuali 
difficili condizioni, il problema degli aeroporti 

è attentamente seguito dal Ministero della di­
fesa, che nulla tralascia per migliorarne la effi­
cienza e la sicurezza, specialmente per quanto 
riguarda l'attrezzatura dei campi ed i mezzi di 
assistenza al volo. Né si tralascia di stimolare, 
semprechè possibile, le iniziative locali, dirette 
alla costruzione, alla sistemazione e all'eserci­
zio di nuovi, aeroporti, anche se essi non siano 
compresi nel programma suacennato. 

Per quanto concerne le scuole di pilotaggio, 
aggiungo che, il Ministero, mentre incoraggia 
ogni iniziativa in questo settore, ed in partico­
lare segue l'attività specifica degli aero Clubs, 
ha, con recente disposizione, autorizzato lo 
svolgimento di un corso gratuito per 35 allievi 
piloti civili, il cui bando di concorso è stato 
largamente diffuso, 

Il Ministro 
PACCIARDI. 

MERLIN Angeina (GRISOLIA). - Ai Ministri 
dell'agricoltura e dell'interno. — Per sapere se 
sono a conoscenza dei danni subiti dai terreni 
prossimi ai pozzi metaniferi e dagli abitanti 
della provincia di Eovigo per effetto dell'acqua 
derivante dall'estrazione del metano e quali 
provvedimenti intendono adottare per porre 
valido e sollecito rimedio a tali danni. (731). 

EISPOSTA. — Gli industriali metaniferi ope­
rano in base al decreto legge 29 luglio 1927, 
n. 1443 che ha sensibilmente subordinato gli 
interessi del proprietario del suolo a quelli del 
gestore di miniere quantunque gli articoli 10 e 
19 sanciscono anche il diritto al risarcimento 
dei danni ed al deposito di una cauzione 

Che gli agricoltori sciolgano che l'irrazionale 
ed intensa immissione delle acque salse prove­
nienti dai pozzi di metano nelle affossature agri­
cole danneggino le terre e le colture è cosa Vera 
come è vero che l'azione sin qui svolta dagli 
agricoltori per cautelarsi non ha avuto buon 
accoglimento. 

Onde accelerare l'adeguamento legislativo 
alle circostanze che sono emerse, il Ministero 
dell'agricoltura ha preso l'iniziativa di far ap­
portare le necessarie modifiche alla ricordata 
legge del 1927, per disciplinare in modo più 
consono agli interessi di tutte le categorie 
l'esercizio dei pozzi di metano ed in particolare 



Atti Parlamentari — 11039 — Senato della Repubblica 

1948-49 - CCLXXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 15 OTTOBRE 1949 

per precisare che la determinazione dell'entità 
dei danni e dei depositi cauzionali sia devoluta 
non più al solo ingegnere capo del distretto 
minerario, ma ad una Commissione costituita 
dal predetto, dall'Ispettorato agrario provin­
ciale e dall'ingegnere capo del Genio civile o 
da altra autorità che possa comunque (nel Ve­
neto, magistratura delle Acque) assicurare un 
equilibrato e sicuro giudizio, illuminato anche 
da specifiche competenze che l'ingegnere mine­
rario non può da solo avere. 

Con l'occasione si spera di poter rafforzare 
l'applicazione delle disposizioni circa la costi­
tuzione dei Consorzi obbligatori, che includanp 
tutt i gli industriali metanieri, poiché la natura 
e l'entità delle opere da attuare (canalizzazione 
impermeabile) su tutto il comprensorio, esige 
l'unione delle forze e degli interessi e si spera, 
altresì, di trovar modo di incoraggiare le utiliz­
zazioni degli strati più profondi di metano gas­
soso, cioè privo di acque salse. 

La determinazione dei danni - diretti ed indi­
retti - già prodotti, non è semplice, e ciò per 
varie ragioni, ma questo non esclude che possa 
essere tentata attraverso perizie giudiziarie 
(come prevede l'attuale legge) o con altri mezzi 
più solleciti ed a carattere transattivo. 

Il Ministro 
S E G N I . 

MUSOLINO. - Al Ministro dell'interno. — Per 
sapere se sia vero che per sue disposizioni venne 
sospesa l'indennità di carica al sindaco di Mam­
mola (Eeggio Calabria), indennità approvata 
con regolare approvazione consiliare, munita 
del visto di legittimità prefettizio e convalidata 
dalla Giunta provinciale amministrativa. 

Nel caso affermativo, come giustifica questa 
sua interferenza politica in un atto puramente 
amministrativo e giurisdizionale, non soggetto 
alla sua competenza. (701) 

EISPOSTA. — L'articolo 3 del decreto legisla­
tivo luogotenenziale 7 gennaio 1946 n. 1 ha 
conferito ai consigli comunali la facoltà di attri­
buire al'Sindaco ed agli assessori una indennità 
dì carica, compatibilmente con le condizioni 
finanziarie del Comune. 

La relativa deliberazione è sottoposta alla 
approvazione della Giunta provinciale ammini­
strativa; o, qualora trattisi di comune defici­

tario con oltre 5.000 abitanti, della Commissione 
centrale per la finanza locale, ai sensi dell'arti­
colo 332 del testo unico 1934 della legge comu­
nale e provinciale, nel quale caso la G.P.A. è 
chiamata a dare soltanto il proprio parere. 

Nel caso del Comune di Mammola, la G.P.A. 
di Eeggio Calabria aveva approvata la delibe­
razione consiliare concernente la attribuzione 
della indennità di carica al Sindaco, ma il Mini­
stero, rilevando che il bilancio di detto Comune 
è deficitario, in quanto pareggia con Pappliea-
cazione di supercontribuzioni, osservava che 
alla decisione della G.P.A. non poteVasi attri­
buire altro valore che dì semplice parere e che, 
in conseguenza, la esecuzione del provvedi­
mento doveva essere tenuta sospesa in attesa 
delle determinazioni di competenza della Com­
missione centrale per la finanza locale. 

Quest'ultima ha approvato la deliberazione 
in parola, fissando la indennità nella misura di 
lire 12.000 mensili. 

Non sussiste, quindi, la insinuata «interfe­
renza politica » e tanto meno la necessità di 
giustificare ciò che è, invece, l'obbligatorio 
esercizio di attribuzioni ministeriali per l'osser­
vanza di precise disposizioni di legge. 

Il Ministro 
SCELBA. 

PALLASTRELLI. - Al Ministro della difesa. — 
Per conoscere quali modifiche intenda appor­
tare all'attuale sistema della leva di cui al regio 
decreto n. 329 del 1930, modifiche che non deb­
bono venir attuate senza la preventiva appro­
vazione delle due Camere (286) 

EISPOSTA. — Il problema dell'aggiornamento 
del testo unico delle leggi sul reclutamento del­
l'Esercito, approvato con regio decreto 24 feb­
braio 1938, n. 329, è attualmente in fase di 
studio preliminare e perciò non si rende possibile 
aderire al desiderio espresso dall'onorevole in­
terrogante di conoscere quali modifiche Ver­
ranno apportate «all'attuale sistema della 
leva ». 

Al riguardo, comunque, si assicura che un 
eventuale provvedimento inteso a modificare il 
cennato testo unico sarà ovviamente sottoposto 
all'approvazione del Parlamento. 

Il Ministro 
PACCIARDI. 
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EOVEDA. - Al Ministro dell'interno. — Per 
conoscere in base a quali disposizioni, agenti di 
polizia e carabinieri cerchino di intrufolarsi in 
riunioni private e Congressi sindacali tentando 
o di fare l'elenco dei presenti o di prendere nota 
dei nominativi designati nei Congressi alle di­
verse commissioni. 

Questa forma di spionaggio oltre ad essere 
contro i diritti democratici previsti dalla Costi­
tuzione, ha due precedenti non raccomandabili: 
il Governo austriaco in Italia e il periodo fa­
scista. (677). 

EISPOSTA. — Nessuna disposizione esiste 
perchè elementi della polizia si introducono in 
locali dove si tengono riunioni private di qual­
siasi genere. 

La S.V. onorevole avrebbe assolto meglio il 
compito di tutore della Costituzione denunzian­
do fatti concreti e risparmiandosi apprezza­
menti ingiuriosi verso il Governo, che si respin­
gono. 

Il Ministro 
SCELBA. 

SACCO, - Ai Ministri dell'interno, dei lavori 
pubblici e delle finanze. — Per conoscere quali 
provvidenze siano previste per soddisfare le 
improvvise esigenze e per rimediare i gravi 
danni prodotti dalle alluvioni avvenute nei 
giorni scorsi, nella pianura della provincia di 
Cuneo, in modo particolare per conoscere quali 
rimedi straordinari siano previsti per inal­
veare i corsi d'acqua percorrenti quella re­
gione, soggetti a straripamenti dannosissimi 
da quando irrazionali disboscamenti delle 
Valli da cui discendono ed improvvide deriva­
zioni di acqua ad uso industriale, hanno fatto 
sì che l'accrescimento, anche non eccezionale, 
delle masse d'acqua, costituisca causa di danni 
gravi agli incolpevoli abitanti dei comuni e col­
tivatori delle campagne devastate. (621). 

EISPOSTA. — Alle necessità di carattere ur­
gente ed immediato sorte in dipendenza delle 
alluvioni verificatesi nel mese di maggio u.s. m 
provincia di Cuneo, si provvide con interventi 
di pronto soccorso, nelle zone rimaste allagate, 
in collaborazione fra il Genio civile, il Genio 
militare ed i Vigili del fuoco. 

L'assistenza delle famiglie povere maggior­
mente colpite fu curata dal Ministero dell'in­
terno, per il tramite dell'Ente comunale, di 
assistenza, mediante la somministrazione di sus­
sidi. A tal uopo furono messe a disposizione della 
prefettura di quella provincia, lire 2.500.000. 

Il Ministero dei lavori pubblici, intanto, che 
aveva già allo studio un provvedimeto di legge 
contenente speciali provvidenze in dipendenza 
dei danni causati dalle alluvioni del settembre 
1948 e del gennaio 1949 nello stesso Piemonte, 
in Val d'Aosta, in Calabria e in Sicilia provvide 
subito affinchè l'efficacia del provvedimento 
stesso, quando esso fosse approvato, Venisse 
estesa anche per la riparazione dei danni delle 
alluvioni del maggio u.s. 

Tale disegno di legge, con cui verrebbe auto­
rizzata ima spesa straordinaria di lire un mi­
liardo, prevede la concessione di sussidi per la 
riparazione delle diverse opere di pertinenza de­
gli Enti locali, degli edifici destinati ad uso di 
culto e di beneficenza nonché per la riparazione 
e ricostruzione di fabbricati urbani e rurali di 
proprietà privata, adibiti, ad uso di abitazione, 
naturalmente solo per le opere strettamente 
indispensabili ai fini della abitabilità dei fab­
bricati medesimi. 

Al provvedimento in parola sarà dato ulte­
riore corso appena, a termini dell'articolo 81 
della Costituzione, saranno state reperite le 
corrispondenti maggiori entrate in bilacio 
che valgano a coprire il suddetto fabbisogno 
di spesa. Si può però assicurare che i compe­
tenti organi finanziari si stanno vivamente in­
teressando al riguardo. 

Frattanto, tutte le domande che sono finora 
pervenute, da parte degli Enti locali interes­
sati per ottenere, in base alle disposizioni nor­
mali vigenti e più precisamente a norma della 
legge 30 giugno 1904, n. 293, la concessione di 
sussidi per la riparazione di strade comunali e 
provinciali o di opere idrauliche non classifi­
cate, sono state sottoposte a sollecita istruttoria 
ultimata la quale non si mancherà di disporre 
la concessione dei benefici richiesti. 

Per quanto riguarda il problema Che bisogna 
affrontare e risolvere per ovviare ai gravi incon­
venienti che derivano dal frequente ripetersi 
di alluvioni e straripamenti di corsi d'acqua in 
Piemonte, si deve considerare che esso è molto 
vasto e richiede quindi un programma finanzia,-
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rio di corrispondente entità che non può es­
sere svolto con le limitate disponibilità di bi­
lancio di un unico esercizio. 

Lo studio delle provvidenze e degli inter­
venti che si rendono necessari è in atto e i di­
pendenti uffici del Genio civile hanno elaborato 
e stanno elaborando progetti per l'esecuzione 
di opere idrauliche che, in ordine di urgenza, 
dovrebbero attuarsi per la riparazione dei danni 
finora arrecati e per il contenimento delle acque 
nelle località più esposte alla minaccia. 

Si conferma, intanto, che nel programma da 
realizzare nel corrente esercizio, è stato previ­
sta la spesa di lire 600 milioni per il finanzia­
mento di tali lavori e che anche nel programma 
per l'esecuzione di opere in concessione, a paga­
mento differito, in base alla legge recentemente 
emanata, non si mancherà di comprendervi 
previsioni di spesa atte a soddisfare nella mag­
giore misura possibile, la riconosciuta necessità 
del Piemonte in materia di sistemazioni idrau­
liche. 

Certamente, anche con tali interventi, il 
problema non potrà considerarsi del tutto ri­
solto, ma, comunque, le più urgenti esigenze, 
saranno senz'altro fronteggiate. E si assicuri? 
che ogni futura possibilità non sarà trascurata 
per portare a compimento, entro il più breve 
termine, l'azione che si intende svolgere, di 
intesa anche con il Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, per la definitiva regolamentazione 
eielle acque nella regione di cui trattasi, 

Il Sottosegretario di Stato 
OAMANGI. 

SANMARTINO. - Ai Ministri dell'agricoltura e 
delle finanze. — Per sapere quali provvedimenti 
intendano disporre, con tempestiva urgenza, in 
aiuto alle popolazioni agricole della provincia 
di Agrigento, le quali, oltre agli ingenti danni 
patiti nei seminati e negli alberi, per le forti 
gelate dall'aprile scorso, hanno subito ora 
nuovi e gravi danneggiamenti nei vigneti, oli-
Veti, orti e frutteti, a causa di un recente nubi­
fragio con violentissima ed eccezionale grandi­
nata. (655). 

EISPOSTA. — Premesso che si risponde anche 
a nome del Ministro dell'agricoltura e foreste 
che non ha possibilità di adottare alcun provve­

dimento in proposito, non avendo nei capitoli 
di bilancio amministrati, stanziamenti che con­
sentano la erogazione di contributi per danni 
del genere, si osserva, per quanto rientra nella 
competenza del Ministero delle finanze, che, in 
base all'articolo 47 del regio decreto 8 ottobre 
1931, n. 1572, che approva il testo unico delle 
leggi sul nuovo catasto dei terreni, nei casi che 
per parziali infortuni non contemplati nella 
formazione dell'estimo venissero a mancare i 
due terzi almeno del prodotto ordinario del 
fondo, l'amministrazione può concedere una 
moderazione dell'imposta sui terreni, nonché 
di quella sui redditi agrari, in seguito a presen­
tazione, da parte dei possessori danneggiati, 
alla competente intendenza di finanza, entro 
trenta giorni dall'accaduto infortunio, di ap­
posita domanda, con l'indicazione, per ciascuna 
particella catastale, della quantità e qualità 
dei frutti perduti e dell'ammontare del loro 
Valore. 

È da tenere presente, però, che i danni pro­
venienti da infortuni atmosferici, come la gran­
dine, la siccità, le gelate, le alluvioni e simili 
vengono considerati, di regola, nella formazione 
delle tariffe d'estimo e perciò non possono dar 
luogo alla moderazione di imposta di cui al 
citato articolo 47 del testo unico 8 ottobre 1931, 
n. 1572, anche se siasi verificata la perdita 
totale del prodotto. 

Infatti, giusta l'articolo 112 del Eegolamento 
approvato con regio decreto 12 ottobre 1933, 
n. 1539, per l'esecuzione di detto testo unico, 
la quantità dei prodotti si espone al netto degli 
infortuni ordinari e cioè, tra l'altro, dei danni 
provenienti dagli infortuni atmosferici (gran­
dine, siccità, borea e simili). 

Da ciò si evince, chiaramente, che nella for­
mazione delle tariffe in parola gli infortuni at­
mosferici sono considerati infortuni ordinari in 
senso qualitativo, prescindendo dalla maggiore 
o minore intensità dei loro effetti. 

Tale interpretazione delle disposizioni che 
regolano la materia della moderazione delle 
imposte fondiarie in dipendenza di infortuni 
- che è strettamente aderente alla lettera della 
legge - potrebbe sembrare alquanto fiscale, ma 
in realtà non lo è, ove si consideri che gli estimi 
iscritti in catasto sono determinati in base alla 
media dei prodotti di un periodo di anni suffi­
ciente per tenere conto delle vicende della pro-



Atti Parlamentari — 11042 — Senato della Repubblica 

1948-4$ ­ CCLXXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 15 OTTOBRE 1949 

duzione e l'eventuale perdita, anche totale, del 
prodotto trova quindi compensazione ne: 
annate di superproduzione, i cui maggiori re< 
diti non vengono assoggettati all'imposta, dai 
la stabilità degli estimi catastali. 

Ciò posto, non Verificandosi il concorso delle 
condizioni stabilite dall'articolo 47 del testo 
unico su citato, non si vede la possibilità di 
accordare ai danneggiati dall'infortunio di cui 
trattasi ima moderazione dell'imposta fondiaria, 
la quale, peraltro, ove venisse concessa, costi­

tuirebbe una duplicazione di sgravio e ben 
scarso sollievo arrecherebbe ai danneggiati 
stessi, essendo limitata al rimborso parziale 
dell'imposta erariale ­ decurtato dalle spese di 
verifica ­ mentre i comuni e la provincia, date 
le difficili condizioni dei loro bilanci, non sa­

sarebbero certamente in grado di rinunziare 
alle rispettive sovrimposte, che, unitamente ai 
contributi agricoli unificati, costituiscono l'one­

re più rilevante. 
Tuttavia, qualora, i danni rivestano, in 

qualche caso, carattere duraturo ed abbiano, 
quindi, determinato una diminuzione della po­

tenzialità produttiva del fondo o un cambia­

mento di coltura che importi un minor reddito 
imponibile, gli interessati potranno, eventual­

mente, ottenere la revisione dell'estimo cata­

stale in diminuzione, a norma dell'articolo 43 
del più Volte citato testo unico 8 ottobre 1931, 
n. 1572, modificato dall'articolo 22 del regio 
decreto­legge 4 aprile 1939, n. 589. 

Per quanto riguarda l'imposta di ricchezza 
mobile sulle affittanze agrarie, i contribuenti, 
ove ne ricorrano gli estremi, potranno presen­

tare domanda di rettifica in diminuzione, nei 
modi e termini di legge. 

Si assicura, ad ogni buon fine, l'onorevole 
interrogante che è stata interessata l'intendenza 
di finanza di Agrigento, affinchè riferisca solle­

citamente circa l'entità e la natura dei danni 
arrecati dall'infortunio di cui trattasi, per un 
completo esame della questione. 

Il Ministro 
VANONI . 

TARTUEOLI (CEMMI, LAMBERTI, DONATI, BOR­

ROMEO, CARON). ­*■ Al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. — Per chiedere, se considerata la 
tradizione nobilissima di lavoro e di opere 

dell'artigianato italiano cui risalgono conerete 
conquiste nel campo artistico ed in quello del 
progresso 'anche tecnico e quindi l'importanza 
di Questo settore per l'economia del Paese; 

« Valutata la necessità di individuare questa 
categoria con ogni esattezza per poterne cono­

scere l'entità del settore e le caratteristiche at­

tuali, sì che ogni provvidenza legislativa ed 
ogni provvedimento inteso allo sviluppo econo­

mico, al perfezionamento tecnico ed artistico 
dell'artigianato possa adottarsi in rapporto a 
constatazioni esaurienti e ragionate della com­

plessa consistenza di questo vasto mondo del 
lavoro italiano; 

Non sia possibile promuovere una urgente 
indagine statistica dell'artigianato italiano a 
cura dell'Istituto centrale di statistica con la 
collaborazione degli organi statali, economici e 
sindacali delle provincie italiane e con la even­

tuale possibile cooperazione economica della 
Missione E.EJP. che valutasse concordemente i 
termini del problema (707). 

EISPOSTA. — La rilevante importanza che 
il settore artigianale riveste nel quadro dell'eco­

nomia nazionale non è mai sfuggita al Governo 
il quale, appunto per avviare ad una rapida 
soluzione i problemi relativi al settore produt­

tivo in parola t ebbe a promuovere, nel 1946, la 
costituzione, presso il Ministero dell'industria e 
commercio, di una Direzione generale per l'ar­

tigianato e per le piccole industrie. 
Per la migliore attuazione dei vari compiti 

affidati alla nuova unità amministrativa, non 
si poteva, ovviamente, prescindere da una rile­

vazione statistica, che individuasse e valutasse 
il settore in esame, dal punto di vista quantita­

tivo, qualitativo e produttivo. 
Nella impossibilità tuttavia di indire al ri­

guardo una rilevazione diretta, il Ministero 
dell'industria ebbe tempestivamente a disporre, 
a mezzo delle Camere di commercio, per una 
rilevazione delle varie attività artigiane di­

stinte per mestieri per addivenire così ad un 
primo censimento, desunto dairegistri dell'ana­

grafe commerciale e industriale, dei vari eser­

cizi a carattere artigianale. 
Tale rilevazione però, a causa delle difficoltà 

conseguenti al num ro rilevante delle attività 
da censire, non è accora ultimata, ma si con­

fida lo sarà al più jresto. 
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Sarà così possibile accertare la consistenza 
numerica delle aziende artigiane, che esistono 
sul territorio nazionale e che sono regolarmente 
iscritto presso le Camere di commercio. Sfuggi­
ranno però a tale indagine le attività artigiane 
minori, mestieri ambulanti o esercitati perso­
nalmente dall'artigiano, od a domicilia ed 
altre. 

Si informa tuttavia che a tale deficienza v erra 
ben presto ovviato in quanto l'Istituto centrale 
di statistica sta preparando, per il 1949, il cen­
simento industriale e commerciale, per il 1950 
il censimento agricolo e per il 1951 quello gene­
rale della popolazione che comprende, fra l'al­
tro, la rilevazione di tutte le attività professio­
nali. 

Con tali rilevazioni sarà accertato, in via 
definitiva, il numero degli artigiani dedicati 
alle Varie attività, in base a definizioni e classifi­
cazioni già studiate nel secondo semestre del 
1947 in alcune riunioni, alle quali hanno parte­
cipato rappresentanti del Ministero dell'indu­
stria e degli enti interessati. 

I risultati di tali rilevazioni permetteranno 
al Ministero della industria di studiare e di 
adottare quegli opportuni provvedimenti att i 
a dare impulso a settori artigianali dì produ­
zione con particolare riguardo a quelle attività 
i cui prodotti sono destinati, non soltanto al 
mercato interno, quanto-, soprattutto,, ai mer­
cati esteri. 

Il Ministra 
LOMBARDO. 

TERRACINI. - Al Ministro degli affari esteri. — 
Per sapere quale attendibilità abbiano le notizie 
pubblicate su giornali italiani relativamente al­
l'atteggiamento che avrebbe assunto il Governo 
nei confronti di un'asserita iniziativa diretta 
ad aggredire l'Albania ed a spartirne i territori 
fra Stati confinanti - atteggiamento che si vor­
rebbe favorevole, seppure condizionato a riven­
dicazioni che farebbero l'Italia complice della 
presunta aggressione; e se non ritenga necessario 
ed urgente - nel caso che tali notizie siano, 
come è augurabile, prive di ogni fondamento -
di darvi netta smentita. (654). 

EISPOSTA. — In relazione all'interrogazione 
da lei presentata al Senato della Eepubblica il 
23 agosto u.s., mi basterà ricordarle che non 

appena qui gitinsero le voci da lei raccolte circa 
pretese aggressioni contro l'Albania, il Governo 
italiano le dichiarò subitof per quanto lo con­
cerne, assolutane nte prive di fondamento. 

Le confermo che il Governo italiano consi­
dera 1 Indipendenza dell'Albania conforme agli 
interessi tanto del popolo albanese che del 
nostro popolo. 

li Mimstr® 
SFORZA. 

ZELIOLI. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere se gli affidamenti dati dall'onorevole 
Ministro a seguito di precedente analoga inter­
rogazione stanno attuandosi e più precisamente 
se sì intende procedere con sollecitudine ai la­
vori dì ricostruzione del ponte (sìa pure provvi­
sorio) sul fiume Oglio (distrutto dalle incursioni 
aeree nel 1944) collegante il territorio di Son-
cino, in provincia di Cremona, con il territorio 
di Orzinuovì in provìncia df Brescia, sulla lìnea 
ferroviaria Cremona-Eovato-Edolo. Interessi 
di ogni natura ne determinano la necessità e 
l'urgenza. (695). 

EISPOSTA. — Ad analoga interrogazione pre­
sentata dagli onorevoli Zelioli e Gemmi ebbi a 
rispondere il 2 aprile scorso che la questione 
della ricostruzione definitiva del ponte ferro­
viario sul fiume Oglio tra Solicino ed Orzinuovi, 
sulla linea ferroviaria Eovato-Soncino-Sore-
sinarOremana, distrutto dagli eventi bellici, 
è intimamente connessa con tut to il problema 
allo studio degli organi tecnici dell'Ispettorato 
generale della motorizzazione civile e dei tra­
sporti in concessione di questo Ministero, per 
la realizzazione di un sistema economico di 
trasporti sul percorso anzidetto, che elimini 
l'attuale situazione gravemente deficitaria della 
linea stessa, la quale richiede cospicui interventi 
finanziari da parte dello Stato. 

Lo studio effettuato che sarà sottoposto 
quanto prima al parere della Commissione inter­
ministeriale di cui all'articolo 12 della legge 
14 giugno 1949, n. 416, Commissione che è stata 
costituita nell'agosto scorso,, conclude con la 
opportunità e convenienza che la linea anzi­
detta Venga sostituita da una comoda rete di 
servizi automobilistici. Allo stato deEe cose 
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pertanto e in attesa delle • definitive decisioni 
da adottare,*ndn è opportuno discorre la rico­
struzione del ponte sull'Oglio fra Soncino e i 
Orzinuovi/ 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

ZELIOLI (CIASCA, BAREGGI, MONALDI, VA-
RALDO). - Ai Ministri dell'interno e della pub­
blica istruzione. — Per .sapere se di fronte alle 
continue sciagure determinate da ordigni esplo­
sici abbandonati, e per i quali rimangono Vit­
time d,ellar lo^o incosciente curiosità bambini e 
giovanetti, i suddetti Ministri non ritengano di 
intervenire con provvidenze idonee a salva­
guardare il Paese da più gravi disgrazie. È pre­
cisamente se il Ministro dell'interno non ritenga 
di dare istruzioni di rigorosa vigilanza agli or­
gani periferici (carabinieri, uffici di pubblica 
sicurezza) e alle Autorità comunali (vigili ur­
bani, guardie campestri, guardie giurate, ecc.) 
e il Ministro della pùbblica istruzione non creda 
di impartire disposizioni alle autorità scola­
stiche affinchè nelle scuole elementari della, 
Eepubblica si svolga opera dì istruzione e d i ' 
educazione tra gli alunni con la divulgazione, 
di nozioni 'Specifiche che abbiano a mettere in 
guardia ì ragazzi sulla pericolosità degli ordigni 
e delle armi in genere. 

Più che la risposta sollecita lsì gradirà l'in-
terVento immediato. (715). * 

EISPOSTA. — Poiché la matèria oggetto della 
interrogazione è specialmente di competenza del 
Ministero della, difesa, informo l'onorevole se- ' 
natoreinterrogante che da parte di questa Am­
ministrazione è stato e viene tuttora prov­
veduto 'alla eliminazione delle mino inter­
rate o in superficie, Isiano esse sparse o conte­
nute in Veri e propri campi minati, ogni qual 
volta se ne constati direttamente la presenza 
in località note e ben delimitate o in luoghi nei 
quali enti o privati segnalino la presenza di 
mine o di aLtri ordigni pericolosi. 
« Pur avendo valso tale attività ad eliminare, 

in oltre Quattro anni, la maggior parte delle 
zòne* minate, non può escludersi ovviamente 
l'esistenza di altri ordigni del genere, come è 
dimostrato dalle frequenti segnalazioni che per­
vengono eddn base alle quali si'è provveduto 

e si provvede subito in conseguenza, sia pure 
con i modesti mezzi ed illimitato personale a 
disposizione. 

Poic'hè gli inconvenienti lamentati dall'onore­
vole interrogante, sono dovuti non tanto a mine, 
collocate in genere in località particolari, quanto 
ad ordigni e proiettili di munizionamento gia­
centi in superficie in zone indeterminate ed 
indeterminabili, e quindi non è possibile esclu­
dere, nonostante il lavoro di rastrellamento 
compiuto, che gli incidenti lamentati possano 
ripetersi, specialmente se si tiene conto che an­
cora oggi continuano a rinvenirsi proietti sparsi 
nelle zone che interessarono la guerra 1915-18, 
faccio noto all'onorevole senatore interrogante 
che, allo scopo di fiancheggiare l'opera di pre­
venzione svolta dall'Amministrazione della di­
fesa, il Ministero dell'interno ha già provveduto 
ad ordinare a tutt i i Prefetti della Eepubblica 
di intensificare le misure di vigilanza a suo 
tempo disposte e di intervenire opportunamente 
presso gli organi di polizia, i sindaci le autorità 
scolastiche ed ecclesiastiche mentre il Mini­
stero della Pubblica istruzione ha già predi­
sposto apposita circolare (da diramarsi all'inizio 
del nuovo anno scolastico ) diretta a* provvedi­
tori agli studi perchè tut t i gli insegnanti ele­
mentari spieghino efficace opera di consiglio e 
di persuasione verso gli alunni, in modo da porli 
in guardia sulle cause di pericolo cui possono 
trovarsi esposti. 

Assicuro l'onorevole interrogante che il pro­
blema è oggetto di particolare cura e che tutte 
le Amministrazioni interessate si avvalgono e 
si avvarranno di tut t i i mezzi a loro disposi­
zione e di tut t i i possibili accorgimenti per sal­
vaguardare l'incolumità dei cittadini. 

Il Sottosegretario di Stato per la difesa 
MEDA. 

ZQLI. - Al Ministro del tesoro. — Per cono­
scere lo stato delle operazioni di liquidazione 
delle vecchie pensioni; e in particolare per cono­
scere: 

a) se le liquidazioni avvengano col cri­
terio suggerito dal Senato e cioè cominciando 
dalle pensioni di più lontana liquidazione; 

b) se i provvedimenti disposti assicurino 
che le • operazioni saranno compiute entro 
il 31 dicembre. (553). 
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EISPOSTA. — La perequazione delle pensioni 
del personale statale disposta con legge 29 aprile 
1949, n. 221, è appena all'inizio^ in quanto la 
citata legge n. 221 è stata pubbligata sulla Gaz­
zetta Ufficiale soltanto il 20 maggio ed è en­
trata in vigore il 5 giugno. 

Ciò premesso si fa presente circa il punto a) 
della interrogazione che con la circolare 10 giu­
gno 1949, n. 126670, esplicativa della cennata 
legge n. 221, questo Ministero non ha mancato 
di raccomandare a tutte le Amminitrazioni 
centrali dello Stato, cui è demandata la pere­
quazione, che nell'ordine delle riliquidazioni 
delle pensioni sia tenuto conto delle situazioni 
di maggior disagio e sia data la precedenza ai 
pensionati più anziani, e, a parità di anzianità, 
a quelli delle categorie più basse. È stato rac­
comandato altresì di dare possibilmente la pre­
cedenza anche ai titolari di pensioni privile­
giate di prima categoria i quali sono pure meri­
tevoli di particolare considerazione. 

Eslativamente poi al punto 6) della interro­
gazione si fa presente che da parte del Tesoro è 
stato fatto tutto quanto occorre perchè la pere­
quazione abbia luogo con sollecitudine. Si è 
provveduto infatti oltreché alla emanazione 
delle norme di applicazione della cennata legge 
n. 221 (circolari 20 maggio 1949, n. 125630 e 
10 giugno 1949 .126670) anche alla compila­
zione e stampa delle tabelle per l'assimilazione 
degli stipendi e delle paghe pensionabili dal 
1° dicembre 1923 al 1° novembre 1948 e delle 
tabelle per la determinazione delle pensioni per 
il personale impiegatizio e salariato comune a 
tutte le Amministrazioni. Si è provveduto 
altresì alla compilazione e stampa del pron­
tuario per la determinazione della rata di pen­
sione netta mensile da corrispondere agli inte­
ressati, nonché dei vari modelli (decreti mini­
steriali e ruoli di pagamento) necessari .per la 
perequazione. 

Quanto al termine del 31 dicembre 1949 entro 
il quale dovrebbero essere ultimate le opera­

zioni della perequazione, occorre tener presente 
che tale termine poteva considerarsi appena 
sufficiente allorché venne introdotto dal Senato 
nel disegno di legge in occasione della sua prima 
discussione, avvenuta nel mese di dicembre 
1948, in quanto assicurava un lasso di tempo di 
un anno. A causa del ritardo che ha subito 
l'emanazione della legge in questione tale lasso 
di tempo si è invece ridotto a poco più di sei 
mesi, periodo del tutto insufficiente per poter 
portare a termine la riliquidazione di oltre 
350.000 pensioni. 

Nella discussione avvenuta alla Camera dei 
deputati su detto provvedimento - in occa­
sione di una proposta di emendamento tendente 
fra l'altro a sopprimere tale termine perchè 
troppo vicino - il relatore ebbe a dichiarare 
che il termine stesso poteva essere mantenuto 
con l'intesa che esso non è cogente ma soltanto 
indicativo. 

In sostanza le Amministrazioni statali non 
mancheranno di fare del loro meglio affinchè la 
perequazione venga effettuata con la massima 
sollecitudine possibile e una parte di esse riu­
scirà molto probabilmente a rispettare il ter­
mine in parola; in altre viceversa, ove più co­
spicuo è il numero dei pensionati e più com­
plesso è il lavoro, ciò risulterà pressoché im­
possibile. 

Comunque, al fine di sollecitare le operazioni 
inerenti alla perequazione delle pensioni, que­
sto Ministero ha istituito, a favore delle Ammi­
nistrazioni centrali, delle ragionerie centrali e 
della Corte dei conti, appositi fondi per la ero­
gazione di compensi speciali e di cottimi al per­
sonale addetto alle suddette operazioni che in 
tale modo sarà stimolato ad espletarle con la 
massima sollecitudine. 

Il Sottosegretario di Stato 
MALVESTITI. 

Dott. CARLO DE ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Resoconti 


